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S EHM ONI DA MO R TI, r 
ACCOMMODATI NON SO^ 
lamente alle età, ma anchora alle qua= 

I it 4 , cr gradi delle perfone» 

.V--. y 

Per un fanciullo notamente nato , cr morto» 
Sermone primo. 

R orupe il fapientìfimo confultore deUi 
buomini , in quejia diffinita fententia , 
che maggior felicita ci apporti il giorm 





i| no della morte , che quello del nafcimem 
to^et ce lo lafciò fcritto neU’Ecclefiajie 
al. 6. dicendo. Melius eji diesmortis 
quàm diesnatiuitatis. Et queflo conclufe , hauendo maxi- 
ma ccgnitione delle miferie , che di continuo ritrouiamo in 
queflo bumano uiuere. llcbe fe ben fi conftdererk , ciò ef* 
fer uerifiimo non negaremo , anzi dell^tfteffo defiderio del 
patientiflmo Giobbe ardendo , doleremofi più preflo d’ 
ejfer giunti aquefta età che morti ne*teneri anni, cr pian 
gendo diremo fi come leggiamo lui hauer detto al.i.delfuo 
moralifiimo ,quando gridò. Quare non in uulua mortuus 
fum,egrejfus ex utero non flatim puerijf Per qual cagio 
ne non fon io morto nella bocca detta matrice, ò fe non aU 
Ihora, almanco fubito cb*io fui natof Et lo confirmò quan 
do querelandoli détta fuamiferia proferfe quello cbeleg» 
giamo al. to. dicendo. Quare de uulua eduxifli mefqui u* 
tinam confumptus effem , ne oculus me uideret. Perche 
m*bai edutto ( fignor ) fuori detta matrice f che fuffe piac 
àuto a te che atthorUtthora fufli confumpto cr anmbila» 
to , accioche humno occhio non mi hmffc uijlo. cr però^ 
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rullfetn qudjì non effem , de utero trdnsUtuf di fumu 
lum. Se mi fojfe auuenuto , che fubito ufcito del materno 
dluo foj^i confumpto , Cr trasferta dìia fepoltura , farei 
quafl fi come fenon fofii flato. Ddqueftoifieffo jiimolo 
compunto il pajlor Gieremia, proruppe in quelle Umen» 
tdhili parole , che di lui leggiamo al. 20. de' fuoi memoria 
li^ quando dijfe. Quare de uulud egreffus fum , ut uiierem 
Idborem Cr dolorem, CT confumerentur dies mei in confu 
fionefPer qual cagione fonalo ufcito della matrice , per 
douer uedere tanto dolore , cr fofiener tante fatiche , CT 
ultimamente finir quefta ulta in con fufionef uolenio ejfiri 
mere ^che oltre l* altre miferie temeua al fine di partirfl 
carco d^offefe uerfo il fuo creatore : ilche non inconfidera* 
tornente iiceua^ma fatto dotto daU'ejperientia,e cognofcen 
do altro non effer il uiuer humano che dolori, affanni,angu 
fiie ,triboldtioni ,necefiità altre cofe flmili , per le 
quali ragioneuolmente fi doueua defiderar il fubito fine , 
ciòdifie : conciofiach*effo fine apporti duci precipui ef» 
fetti ,dé*qualiVuno è ,che per quello fi ceffo da tutte le 
calamità : Inoltro è, che fi confegue l'ultimo frutto che con 
ftguir fi debbe ■ e però ben fcriffe il filofofh nella. Mei. 
che finis optimum ejl rei. il fine è la perfettione di ogni 
cofa. E quefio fine debbiamo dire effere la morte : perche 
fecondo lo iflefjb nel recitato libro. Mors metaphorìce di 
citur finis . la morte non c altro ( per modo di parlare ) 
che un fine , per ilquale fi ceffo da tutte le pafiioni , cr 
dafii principio alla fruitione de'feminati frutti. Perilche 
non ci debbiamo altramente hoggiattrifiare perla morte 
delquiui prefente fanciullo defnto , anzi gloriar fi ^ che 
péttitofi da noi babbu confegmo duoi fupremi doni » l'uno 
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d^effere eujfò immune da tante miferie d cut naturalmente 
nafcemo ,V altro d'hauerdato principio d una nuoua CT 
immortai uita. Alla qual douemo pregar la diuinamaie» 
fta , che CT noi medejìmamente conduca per fua tonti 
CT mifericordia* 

Ver un fanciullo per inflno alla adolefcentU» 
Sermone fecondo* 

L Vggefl daU^auttoritd del Principe de'naturali nel li» 
brode uita CT morte .gran beatitudine effer aWd^ 
nima che non è infetta dalle abbomìnabili operationi del 
^prefente fecole : conciofìa che ejfendo infetta non fi prefvof 
pone cb*eUa uiua, ma ch*ella compia un deflinato peregri* 
ftaggio , il fine delquale dopò infinite fatiche Jfieffo ripor 
tala total perditione ^dimodoché finiendo quello finiffe 
infiememente il de fiderio del folo longamente uiuere , m<t 
non del ben uiuere : perche non comprendo che altro fld 
Vhuman uiuere ^che un de fiderio di effer longamente per 
adempir li appetiti che dalla imagìnatiua fono apportati ai 
cuore -ilqual dapoi ( fi come minijiro) li trasferijjè aU*in 
teUetto , che per il minifterio poi deUi organi del corpo li 
pone ad effetto jdalche prouiene,che perii piu fi opera 
fecondo rappetito , cr non fecondo la ragione* Delche in» 
frutto a pieno il moralifiimo Seneca , nel terzo defle fue 
à LuciUo , nella, ii. cofi diceua* Nemo efi qui bene uiuat^ 
fed quòd diu curai * Non è alcuno che uiua benejna è folo 
chi de fiderà longamente uiuere :equefio che è chiamato 
uiuere , de fiderato da ogni animante , altro non è che un 
pejliferoueleno che fi diffonde in ciafeun fenfo del corpo , 
arguendoli di continuo le occafioni di macchiar Inanima fecù 
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ceHegdtd , reniendold cdrca di quelle grduezze , che poi, 
che ft giunge di fine conuienfì morire di duplice morte , 
cioè detta corporale cr detta fpirituale : ne però jì può 
fuggirii fatai deliino detta diuina prouidentia che non f 
incorra nel giudiciodi effa morte , fi come ci ammonifce 
il Principe detta latinalingua nel primo dette Tufc.dicen* 
do» Moriendum efl omnibus» Et in quello de feneélu . 
Moriendum certe eji . E indubitato che glie da morire , 
perche dopò la incauta preuaricatione del Prothoplafio 
fufiimogiuft amente con la certezza di tal decreto atta mor 
te deputati , e di ciò non ignaro il fapientifiimo de gli huo 
minilo ejprejfe neU*Ecclefiafiico al» 41. dicendo» Hoc 
iudicium 4 domino omni carni» Qucfio è terminato giudi 
do da Dio ad cigni carne , col quale fi accorda il coronato 
Pfalmographo nel pfal» 6 $» dicendo» Exauii deus oratio* 
nem meam , ad te omnis caro ueniet » Ne lo uolfe tacere 
il preattegato fapientifiimo quando al» 40. CT. 41. pur 
delPEcclefiafiico , dijjè , che ogni cofa creata di terra do» 
ueua ri/òluerfi netta ifiejfa qualità , da cui non è difcrepan 
te quello che leggiamo nell* Ecclefiafie,ai 3. oue facendo 
pareggio detta carne dett*buomo à quella dello animale, dU 
ce» De terra fada funt , cr in terram pariter reuerten 
tur» L'uno e Paltro fono fatti di terra , cr parimente 
ritorneranno in terra , accordandoli col detto del Pfalmo» 
grapho al pfal» 4/. oue dice. Exibit ffiritus eius ,cr re» 
uertetur in terram fuam CTc. Nia il moralifiimo Seneca 
nel libro de remedio fortuitorum, fattoci piuhonefio pa» 
rangone di quello c'babbiamo nett'Ecclefiafie al profiimo 
recitato luoco, dice» Vitanofira peregrinano ejl : cum 
diuambukuerimus ,domumr€Ìeuniumeftt La ulta no» 
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^ * 4 c propiamente un peregrini^gio ,nel([U4U quando 
haueremo perlongo Jpatio di tempo cminato^ i dibijò» 
gno ritornarli al domicilio noflro» Onde ui concludo , che 
non è da dolerfl nella morte del prefente defunto figliuo» 
lo , ejfendo piaciuto al maj^imo iddio leuargli quel fpirito 
di cui l'baueua ornato, Cr renderli lui tenue corpufculo 
aU^uniuerfal madre natura , raccogliendo Ife la miglior 
parte : ne ui douete penfare che quejlo immaturamente 
gli jia auenuto , perche ad ogni modo non poteua euade» 
re dalla folutione dì taluincolo per prorogationeditem» 
po : conciofia che quanto piu uiueua, tanto piu s'auicina* 
ita 4 quefto paffo: CT di ciò oltra la quotidiana ejperientia 
ne fa fede il fam commentatore nei s. della fijìca ,di* 
cendo, Hominem fene/cere e/i uia in corruptionem . Lo 
inueccbiar delPhuomo èia uia , perla quale s'appropin^ 
qua alla corrottione , cr non folo iquejia di cui dicemo, 
ma ancho alla uiolentia della nohilipima atùmaJ?^ ilcbe 
douete ringratiar effo Iddio che ji fia degnato fargli dono 
della eterna requie : accojiandoui al maturo coniglio della 
Sapientia,neU*Eccle/iafticoal,^8»che ammonendoci non 
douer fi dolere di tal cafi, dice» In requie mortui requie» 
jce , udendo inferire che è paxxia l^attrijiarfi , però 
ch'egli è ufeito d'un tetro carcere • e [cefo d^un sfrenato 
cauaUo ,hailfuo fragil nauìgio scuramente con 
ottima tranquillità condutto in porto, dando 
luoco alle continue infidie de'crudeli» 
fiimi pirrati , cr piu , ui douete 
gloriar che la fua beredità fia 
* - fiatmta fra i beati ♦ 
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( ' " Per uno che jia peruenuto aUx adolefcentk; \ afe 
Semoneterzo» ^..5 

M Ojfo il monarcha Iddio da propria benigniti uolp;^\ 
che per rejlituir rhuomo neUi prijlim integrità ^ 
anzi per fouenir iUa inferma natura auolta in tante miyca* 
rie , fuffe Jiatuito certo termine^ al lui beneplacito quel 
la compage , laquale fruijfe quel dono^da gli huomini ehm 
mato^uita • per mezzo del quale eia feuna delle concorren\ 
ti fojlantiehauejfe a ritornare nelle proprie qualità, feio»^ 
gliendolanon folamente daWafjlittioni cr angurie dalle 
quali è perplejja CT sforzata à continuamente feggiace»^ 
re , ma reflituendo anchora la piu nobil parte, che è Vatd 
ma, a queìTultimo grado della immortalità che fotto que» 
fta fragilifima jpeglia altramente gli era impedito trafr 
meare, ilche anchora cheH paia noiofo , nondimeno pur. 
c quello per mezzo delquale la detta anima piglia occa* 
fione di ritornar al luocod^ondedifcefe, perhabitar qual 
che tempo in quejio terreo cr imperfetto cor parai uafo, 
che piu prefto lo debbiamo dir carcere d*efft anima che 
congruo recettacolo , come ci dimojira lo eloquio de' Latini 
nel primo de feneól» per duttorità del legislator Solone ,, 
dicendo , V anima ejfer una cofa celefte,laqual cltra la prò 
pria naturajquaji contra il fuo uolere è fommerfa in terra,^ 
uolenio inferire, in quejio putrido carcere non ejfer la lei 
condegna habitatione , anzi un turbolento, CT profondo 
pelago di miferie,oue è continuamente ueffata hor'da una et 
hot' da un'altra procella, oltra che molte uolte è d'cgn'in» 
torno combattuta dalla bejiial furia de' crudeli fimi pirra^ 
ti,daH' affatto de'quali con difficoltà fi dtffende-, CT alle uol 
te, dall'appetito sforzata , gli condefeende : onde poi ri» 
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dotta nel proprio fentimento ft duole d'ejfer colle^ita ^ 
coji fragil /bcietd, e /pinta dalla ragione , defidera il ri^ 
torno del proprio domicilio , acciò pojfa fruire la iftejjk 
perfettione con che fu creata , effendo certa che dopo non 
fera foggetta ad altra trafmutatione , per effcr giunta i 
quelTultimo che é il fuo fine : perche come dice ilCom» 
ment, nel, s, della Tifica, Cum res fuerit in eadem dijpo* 
fitionejunc in ea non erit tranfmutatio , Quando la cofa 
fera nella ifiejfa cr propria dijfofitione, aUhora in lei non 
fera trafmutatione. Et in ciò ficonuienecon Arifi.nel,6„ 
pur della Tifica oue dice,Vnumquodque tunc maxime per 
feélum ejl^cum attingit propriamuirtutem. Ogni cofa ah 
Ihora è nella fua perfettione ^quando la fruijfe la propria 
uirtu, ne altramente defidera trafmutarfi , e di quefia dot 
trina ce inflruijfe il preallegato ^nel primo de cado cr mun 
do, dicendo. Omnia qua mouentur , cum perueniunt ai 
propriumlocumquiefcunt. Tutte le cofe che fi moueno, 
ripofano quàdo fono giunte al proprio cr terminato luoco 
del fuo fine, perche aUhora non fono fojpinteda defide» 
rio alcuno , ne anche da caufa ueruna che per natura le 
poffa indurre à far altro effetto, E ffendo adunque Panima 
mentre chieda è unita col corpo fuori del proprio luoco , 
cr in tanta inquietitudine , chi può dubitar chieda non de 
fideri ritornar nella propria quiete fconciofia che mentre 
che è codegata con il corpo de altro cibo non fi pafea che 
ded'infinite ajjiittioni di che fu meritamente dottato Phuo» 
mo dapoi dbebbe jiefa la pronta mano al uietato frutto , 
perilche meritò d^udire non folamente rimprouerarfi la 
lui uilta,ma ancho pronunciar quella terribil parola per 
laqwU fu promolgatala giufia fententia cibane jfe kmt» 
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trirlamifrahiluita frale continue faticofe angurie per 
Vacquijlo del quotidiano pane , CT injiememente terminò 
che ultimamente hautffe à giungere 4 quefio fine, di ritor» 
nir nella ifiejja terra di cui fu plafnato , come babbiamo 
daW antiqua Genefea Cronica aU i.oue leggiamo* In fu» 
dorè uultus tui uefceris pane tuo , donec in terram reuer 
taris , de qua fumptus es , quia puluis es , cr in pulue» 
remreuerteris. ìlchecomproba fEcclefiafticoaL 7 . di» 
cenio* Deus creauit de terra hominem , CT fecundum 
imaginem fuam fecitiUum ,0" iterum conuertitiUumin 
ipfam CTc. errò iddio Chuomo di terra alla fua imagine, 
CT lo conuerte da poi unUltra uolta in ejfa , cr feggiun» 
ge* Numerum dierum cr tempus dedit idi CTc. udendo 
per quefio in ferire, che Iddio di fua benignità gli baueu4 
jiatuito quel fine di cui parliamo , accioebe dopò certo 
tempo cejfjjjè da tante miferie , CT come il corpo fi ri» 
tornerebbe in terra medefimamente Panima fe n*andafjc 
al cielo* cxual caufa adunque ci dee promouer 4 pianger 
la morte del prefente defunto, concio fia ch'egli habbia con» 
feguito quel naturai dono maturamente da Iddio flatuito 4 
tanto bene f egli è giunto al proprio luoco ,oue ha pcfto 
fine ade miferie humane ■ egli medefimamente ba reftituita 
V anima in dijfofition del fuo fattore, non è di che fi deb» 
biamo dolere , anzi adegrarfi deda lui felicità , che par» 
teniofi da noi , altra le altre confeguite gratie , ci 
ba lafciato una inuiolabil memoria delle fue 
buone CT commendabil opre,dede quai 
pofiiumo ejfer certi che bora nc 
\ : raccoglia il premio. 
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' Ver un adolefcente medelìmmente* 

Sermone quarto, 

N on afcofto al fpeccbio de* philofopbi cbe cofa fuffe 
l*humanouiu€re , non puote tacere il conlìglio che 
leggiamo nel Pro/o^o del primo della Fiflca , oue dice * 
Ccgnofcens proportionem ijlius uitx , ad tempus {empì 
ternum non procurabit uitam propriam. Cbi ccgnofceri 
laqualitkdiquejìauita ydi fempiternamente uiuere non 
curerà, E non è da penfare cbe*l majiimo de* Filofofì fujje 
coji apertamente incorfo in tal fententia fe non mcjfo da 
potij^ime ragioni, Vuna de*quali neaffegna nel. 2* dell* 
anima , dicendo. Omnium natura conjiantium certus ejl 
terminus,A ciafcuna cofa fottopojìaal naturai injìujfoé 
ftatuito certo termine, perilquate fibaàconiur al fine, 
E forft cbe fumpfe Targumento dal fapientifiimo Ecclc» 
jìajle , quando per modo d* aricordo di ciòuolfe darinte» 
gra certezza , dicendo, Nemo eft qui femper uiuat , CT 
qui buius rei babeat jìduciam, Niuno è che fempre uiua, 
CT meno chi di perpetuamente uiuere fjperar pojfa , con 
cui 5* accorda il maj^imodeUi Oratori in quello de fened, 
dicendo, Quis ejitam jlultus ,t am fui fidens (quam* 
UÌsadolefcens)cui fit exploratum feaiuejperameffeui» 
durumf Cbi e tanto jiolto CT confidente nelle fue prò» 
Jf)erità,cbe poffa bauer certezza di uiuere infino alla /e« 
rat e do diceua à pieno inftrutto dalle continue infidie 
con cbe la morte c*incal 7 ia , come largamente conferma la 
léolgata auttorita di Seneca nel libro injcritto à Catone , 
dicendo, Sequitur mors corporis umbram , Neda que* 
JU diffente rbumil ejferimentator delle bumane mife» 
rieGiob, quando al* b* ««.h* $ Hcftcrni quippe 
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futnus ^ O" ignormiis qtmim dies nofiri funi ficutum* 
bru fttper terrm . Siamo forafìitri certamente , e non 
fappiamo che i giorni noftri fono fi come la ombra [opra 
la terra . ilche apertamente affermò il contrito Pfalmcgra 
fo , dicendo. Dica mei ficut umbra declinauerunt : cr ego 
ficut foenum ami. Sono declinati i miei giorni fi come T» 
ombra^ cr io à modo di fieno fon diuenuto feco. Fatta dal 
fauio Propheta comparatone dife alfienojtolfe efiirimere, 
che fi come la florida herba ( perlaqual intende la projfle 
ra giouentù ) fubito che è tagliata perde il uigore ,C^jèc 
candofi diuenta arrido fieno ( fofiantia inbabile ad altro 
che ì cibo d*animali ) che cefi medefimamente faceua egli, 
affermandoci chel fimigliantemente auiene al genere hu» 
mano. Vn*altra caufa ajflgna il Principe de*philoJòphi in 
quello de ccelo cr mundo , perlaqual fi debba pojponere 
la frujiratoria cura di appeter il fempiternouiuere,con^ 
ciofia che cgni cofa generata fi ha à neceffariamente cor» . 
rumpere , e dice. Omnia qute generantur etiam corrunt» 
puntur ydeQaqual dottrina pienamente infirutto il fauio 
Anaftgora , nunciataglila morte deWunico figliuolo, rifflo 
fe quello che per lo lui auttorità referiffe la eloquente dee 
rane nel.}. delle Tufcul. dicendo.Sciebam megenuijfe mor 
talem. Io fapeuo hauer generato un huomo mortale, uo» 
tendo inferire che ciò di continuo ajpettaua , perche altro 
non apporta quefio humano uiuere che la certezza del fi» 
ne , cenciofia che fi può dire ch*ejfo uiuer non altramente 
fiacheun foaue fuffumigio, il cui diletteuol fapore occupa 
talmente i fenfi deWhuomo,che quanto piu l*olface tanto 
piu gli diletta , daWefferientia di cui moffò il famofo Pe» 
trarcbadijfe quello cU Uggiamo neU^ultimo fio» C. A» 
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Btn* e*l uìuer mortale , che fi n*aggrada , S(gno d'infir» 
in/, CT fola di romanzi. Faquefìa bella compar atione il 
Vocia paregiando tal de/ìderio col fcgno d*un infermo , d 
cui non jòlamente la projperofa ualetuiine gli par pojjè 
dere^ ma ancho infinite altre cofe , e nondimeno^ poi che è 
fuegliato altro non ritroua fe non lUnfirmita. R afmiglU 
nedefìmamente cjuefio uiuer alle fole de^romanzi, cencio*^ 
/iacheil proprio loro fiadiajjai promeffe nulla attende» 
re. Euui anchora un^altra caufa , che non fi conuiene Ca» 
micitia di quefto mondo con quella d* Iddio ^ e di queflo ci fa 
fede lacobo A poflolo nella fua Canonica aL 4. dicendo * 
Quicunque uoluerit amicus effe huiiis feculi, inimicus Dei 
confiituitur. Ciafeun che de fiderà amicarfi à quefto fecu» 

10 diuenta inimico di Dio : perche tratto daW appetito con 
defeende alla uolunta della carne , che milita contra il Jpi» 
rito , fi come dice Paulo fcriuendo aUi Galathi al. s. con 
cuiconuenendofi il Principe deUi Apoftolj nella fua prima 
al. 2. ci prega douerfi afienere da*carnali defiderij eie ci 
jfiingono ad operare contra aU* anima , perche fi come dal 

11 accidenti naturali ne prouiene la corrcttione del corpo , 
cofi medefimamente dalli effetti del corpo la uiolentia dell* 
anima , pertiche è poiefclufa cr sbandita dalla cele filai 
patria , cr non obfiante che iui fia il proprio domicilio , 
nondimeno non ui può afeender^ fe ncn quanto da* propri) 
meriti giufiificati dalla diuina gratia é permejjè , e che*l 
fia nero lo confefiò Auerroe in quello de fubfiantia orbis , 
dicendo. Anima coeli non coniungitur coelo fecundum ef» 
fe ,fed fecundum operationem cr modum. V anima quan 
tunque la fia fofiantia celefte ,non però fi congiungeal 
fielo fccundo il lei effercjna fecondo il modo cr mifura de* 
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proficui effetti ch'ella fa mentre che è unita col corpo Jm» 
peroche fu collegata à quello , non perche ella gli hauejp; 
à ubbidire , ma per contrario , egli alei^ e ce lo approua il 
Frincipede'naturali nei IO» delli animali, dicendo. Cor» 
pusejt faéium propter animam , cr non anima propter 
corpus. Non fetido adunque, fecondo la mente de'Sapien 
ti , fi come babbiamo per le predette CT molte altre cau» 
fe , di procurar il longamente uiuere, non è ragion alcuna 
perlaqual fi pofiiamo dolere del fubito receffo del pre» 
[ente defunto figliuolo dal nofiro commercio , conciofia 
che per tal accidente ha la natura troncato le acca filoni 
perlequal in futuro fedutto dal mondo potea in uarij mo- 
di contaminar la preciofa anima , dandogli argomento de 
incorrere neWefiilio di quel ameno lego oue debbiamo ere» 
der che bora ripofi , perilche con ogni sforzo debbiamo 
render fomme laudi al magno iddio , ch'egli fi fia degnato 
fouenirgli con quejio faluberrimo rmiedio , oppugnando 
in cotal modo non folo le infidie del mondo, ma anebo del- 
Vaftuto Demonio» 

Per uno peruenuto alla giouentu. ^ 
Sermone quinto. 

E Somma prudentialoefccgitare ,che fi come la ulta è 
commune kciafcun animante, cofimedefimamente la 
morte. Et di ciò ci fa ampia fede la irrefragabil auttori» 
td del Principe de' naturali in libro de rejfiiratione CT in» 
Jfiiratione. Ma preuedendo la diuina bontà che di niun 
frutto farebbe fiato l'effetto detta uita nell'huomo fenza 
la certa interuentione detta morte , fiatai che fempre, CT 
ineuitabilrmnte , egli fuffe fottopoflo àtal accidente 
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tnoio che fi come U uita gli da l^effer* huomo mediante l*d 
nima ^ cofl medejìmamente la morte ( che fecon io cjfo Phi 
lofopho in libro de uitaCT morte, NilaHuiefl ,quìm 
receffus anima: 4 cor pare ) fujp queU*injirumentó per il» 
quale fi fepara la dolce coUegatione di quelle due fofian- 
tie ^accioche giufiamente fecondo li meritilo premiajfe . 
Nc uolfe che fatta tal feparatione la corporea mafia fufiè 
partecipe d* altro che della folahumana forma y come ben 
confefia il predetto nel, 5 . della Metbeora, dicendo. Homo 
mortuus non efi homo , nifi aquiuoce , perch*efiò fenza C 
anima non fi può dir huomo , fenon per efirimerlajpe 
eie , cr piu apertamente lo dechiara nel. io. deHi anima» 
li , dicendo. Homo mortuus , quanquam habeat eandem 
formam figura , tamen non efi homo, Auegna (dice lui) 
chel*huomo morto retenga Vifiefia corporea figura , eh' 
^li ha uiuendo , nondimeno non è huomo , ma è propria» 
mente cadauer , conciofia che da quello fia rimojfo l'argo 
mento , mediante ilquale ragioneuolmente poteuafi dir huo 
mo , per il commune accidente chiamato morte , per ilche 
fluita che fi come egliha mutato qualità^ co fi mede fima» 
mente muti il nome per il fopraueniente ineuitabil acci» 
dente di e fia morte , ilqual fopragimgendo immediate fa 
tal feparatione yimperò ch'eUa è accidente che ò non uiene, 
c uenendo fa il fubito fuo naturai effetto , come infegno il 
moralifiimo Seneca a LuciUOyneUa,^, epifiola del primo , 
tue chiare habbiamo che,Uecefie efi ut mors aut non per» 
ueniatjjaut pertranfeat.BaUa cui fententianon fu difere» 
panie il fapientifiimo eloquio d'un certo philofopho qual 
nella morte del magno Alefiandrodifie , Beri ifium fe» 
quebantm omnes umentesjjodic , mfi uice fequitur om» 
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fìesmorìentes.Ueri tutti li uiuenti fegumno quello Alefi 
fandro, e per ilcontrario, egli bora fegue tutti li morti . 

O parole ueramente degne di gran philojòpho ^uolfeco» 
ftui dar ad intendere che la morte ( come dicemmo ) è acci 
dente commune , ne ha riguardo a qualità, imperoche il me 
defimo tempo che confuma la uita deWuno confuma la ulta 
ded^altro. Onde leggiamo il beato Uieronymo maturamen 
te hauer fatto compar atione di quefto mere à duci uariati 
animali corrodenti le radici d*un arbore . per ilqual figu^ 
randa egli la uita humana, dice. Vita noftra ejl qua fi 
quxdam arbor , cuius radices duo mures, unus albus,alius 
niger , idefl , dies cr nox , femper ccrrodunt . ha uita 
nojlraèquafl fimile à certo arbore , le cui radici fono di 
continuo corrofe da duoi animali, l'uno bianco , perilqua^ 
le intende il giorno , e l'altro negro figurato per la notte- 
ne mai ceffano in fino che'l faciano cadere* Datlaqual effie 
rientia no fiamo molto butani p il mortai cafo del prefente 
gicuane , di cui uediamo le radici effer fuelte per opra di 
quelli animali , per liquali s'intende il tempo, ne per que» 
. fto debbiamo refiar di gbriarft , perche egli non meno ha 
fuelte le radici delle mondane cure che in lui bora incornine 
ciauanoà pullulare ( per l'eleuato intelletto che gli pre» 
dominaua) quanto ha foluto il naturai debito, reputando 
il lui cafo effer felice , fecondo il uoler di Boètio , in quello 
de confolatione , oue dice* Mors hominum foelix, qu<e fc 
nec dulcibus annis inferii* impero che quella morte è 
felice aUi buomini , il uiuer de'quali non è molto ffiin*' 
dolce appetito de'giouenili anni à defiderar la long 
della uita* Kecateuià memoria il maturo conftgU 
fapìentia neU'Ecclefiafii, (dai* qmldke^Modicm 
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fup^ mortuum jquonkmrequieuit» No» Ucglkte pitali 
gere fopra il morto , però che egli ripoft . Qnd dun» 
queragioneuolcaufiuidehbecoiiciUr al pianto, fe non 
il moftraruiemoli della fua felicita f Qual cttujione d^in 
teUetto ui uieta la debita letitia f che quando altro non fuf 
fe , fiele almanco certi , che oltra ch'egli non fia incorfo 
in particolar accidente, ha prefoquel neceffario camino^ 
per il cui conueniente mezto forfi bora è con triompho a» 
fcefo alla fuperna patria, oue gode la inentfarrabil dolcez 
za dell'ajpetto diurno» 

( 

Ver uno huomo di perfetta età» 

Sermone fefio» 

P Arue al pieno di non minor fapientia che d'eloquen 
tia Cicerone la morte effer di tal utile aWhuomo, che 
piu prefio la fia da defiderar che temere , e dettecene a* 
ricordo nei i» delle Tu fallane , dicendo.Homines mortem 
uél optare incipìant ,uel timer e de fi fiant» O incomincino 
li huomini à defiderar la morte, ò cefiino almanco di temer 
la , affrgnando certe ragioni : aUequali ( anchora che il fi» 
ne noftro non cefi precipitofamente attenda ) nondimeno 
pur come utili debbiamo alquanto confiderark , e dire» Si 
fummus iUe dies , non extindionem , fed commutationem 
affert loci, quid optabilius f finautem perimit , CT delet 
omnino , quid melius, quàm in medijs uita laboribus obdor 
tnifeere , cr ita conuenienti fomno confopiri fempiternof 
Se quell'ultimo giorno della uita non apporta la total efiin 
tione, ma una fola commutatone di luoco,qual co fa piu di 
quefia debbefi defideraref e fe totalmente efiingue CT ab^ 
iolijfe : che miglio defiderar fi può , che ud mezzo delU 
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infinite fatiche di quefta mortai uìta addormentar fi d*un 
conueniente e fempiterno fonnof Per qual cagione fi deb^ 
he temer la morte s\Ua non è altro che un effetto per il» 
quale foto fi parte da quejla miferabil ulta GT uajfene 4 
un'altra , oue fi troua non fólamente il cor por al ripofo , 
ma anchora la fempiterna quiete dell'anima ^ cr oltra ciò 
( che non è poco ) fe a mezzo il corfo delle miferie buma» 
ne la ci apporta la final requie , che piu fi può defidera* 
ref Non è forfi meglio il fitbito morire che la longa mife» 
rabil Uitaf uediamo quello che dice la Sapientia neU'Eccle» 
fiajlico al. fo. Melior efi mors quam uita amara , dal cui 
maturo parere punto non e difcordante il famofo cantor 
Prancefco Petrarcha nel triompho della morte , oue dice * 
La morte e'I fin d'una prigion ofcura. Ma piu arguta» 
mente ce lo fignificò iUftrenuo Machabeo MathathiajpuZ 
do uinto da interno dolore , ueduta la defolatione di Gieru» 
falem , l'occifione del populo,con l'ejfioliation cr deuajia 
tione del tempio fatta per Antioco ( come babbiamo nel 
primo de'fuoi memoriali al. 2 ) efclamò. Quo ergo nobis 
adbuc uiueref Per qual cagion cercamo noi di uiuer in tart 
te affiittioni cr anguftief Onero , uolji dire. Oue andre» 
me noi i uiuere f cioè , per qual cagion 0 morte non ci eoa 
duci all'altra uita, oue ceffando da tante anguflie fi ritro» 
ua la uera quietef Non è adunque da temer , anzi c da 
(Ufiderar la morte , imperò ch'ella non è pena, ma natu» 
' ral accidente , fi come babbiamo dal moratifiimo Seneca 
in de reme<Ujs fortuitorum , oue dice. Mors efi hominis na 
tura fed non poena. Ejfindo lei adunque piu prefio da 
defiderar che da temere , debbiamo godere ch'ella al no» 

fin defunto fratello bab^a foumtoin pagarfiM natili 
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rd dehho, leunndolo deUa uitd prigione per trasferirlo 4 
quel fìcuro preparatoci porto , di cuiVeloquente Cicero» 
ne nel prealltgato luoco dijfufamente in cotal modo parla* 
Vortum itaque mors nobis paratum CT profugium pu» 
temus, quo nihil prouebt liceat. Debbiamo penftre( dice 
lui ) che la morte ci fia un preparato porto , fecurifiimo 
profugio, oue andando non ci è lecito portar cofa ueruna * 
Che bifcgna dolerp fe hauendo egli per alcun tempo uar» 
cato per Tamplocr cupo mare delPhumane miferie bora 
è entrato al fecurifiimo porto da natura pr e paratoci f ha 
egli forfi feco portato cofa ueruna di che doler ui pofia* 
tef Certo nò. Che bifogna adunque piangere f Perche non 
imitiamo il faggio precetto di Enmo , refertoci pur daU* 
auttoritd del Principe della latina linguai che dice.Nemo 
me lachrimis decora jnec funera faxit. Gonfia ( dice) chi 
me bonari col piangere^ne ancbo chi di tal detejiabil opra 
offenda Pejfequie mie. Accofliamofi adunque al ccflui do» 
cumento^ lafciamo il pianto, cr raUegramoci dinterior 
letitia, pregando quello nella cui uirtu habbiamo are fufci^ 
tare , che fi è degnato concedergli la corporal quiete , che 
cofi medeflmamente per il dono della fua mifericordia fi 
degni conferirgli luoco fra li ameni cbicftri del celefie ha» 
hitacolo. 

Perunohuomo peruenutoaUauirilitL 
Sermone fettimo. 

E Ottimamente figiUato neW antiqua Genefea Cro. al* 
i. che poi che Iddio hehbe perfèttamente creata 
la machina de* fecali , CT formato Vhuomo ,gl*infu» 
fe Panima innocentifiima , acciocbe la fujjè conferuata 
dalPindiuiduoinquel mqfiimo grado d*ccceUenza in chi 
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Ad pTÌnctpìo fu crediti , nondinteno preudUnio rdjìtiitd 
deU'iniquo Serpente dU^hnperfettionedeUd feconda crea* 
turamadonnd Bua, oprò fiche indujfeV incauto Adam 
nel caldo dejlderio d'dcquijidr la fcientia del bene Cr ma* 
le , pertiche ejiefe la uiolente mano aUa ingiunte del uie» 
tato frutto , cr ciò fece l^ajiuto Serpente non ignaro di 
quanta perfezione dQhora fujjè Ihuomo ^ che non efjèndo 
o/o altramente tentarlo , gli preualfe col fopradetto mez 
zo , come chiaro habbiamo dalteftimoniodeUa predilla* 
ta Cro. ah }.regiflrata da Vanto neUa. i. aTimo* al, 2. 
dicendo, Adam non eli feduóius ^mulier autem feduàa 
tjL Non fu fedutto Adam huomo perfetto , ma fi ben 
Bua, Brio confirmò nella, 2, dUi Corin, al, 9, dicendo, 
Timeo ne ficut Serpens feduxit Euam^ita corrumpan» 
tur fenfus uejlri , temo dice lui che li fenfi uoflri fìano 
fedutti fi come Bua dal ferpente Jaqual dando poi opra 
aUe dolci perfuafioni fece finche corrotto ancho Vincauto 
marito J*indujfe nell'incendio del predetto defiderio ^ che 
fu la certa cagion (^imprimere nekanima Pindelebil ma^ 
chiadeWoriginal peccato ,diffu fa nella mifera poflerità , 
fi che fu condennata al precipiti detta duplice morte , 
cioè , cr corporale cr ffiirituale : fe non che la ma fiima 
bontà del fummo iddio gelofo dell'opra fua, fi dijfiofe fo» 
uenirgli, col circondar il proprio immacolato figliuolo cV 
humana pelle fotta il decreto della medefima fententia , 
collocando in luì tutto il predetto naturai granarne , 4 c» 
eiocheconreffufione del proprio fangue ciliberajfe Je 
non datt'una almeno dall'altra morte, conuiuificandoci à 
lui perla precedente riferratione dell'infernal carcere. 
Ai che ci tefiifica Paulo aHi Collojfenfi (d,^.ejjèr neramente 
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liberati , dicendo» Deus conuimficamt nos cum Chriflo^ 
donans nobis omnia delióla ydelens quoi aduerfus nos trai, 
chyrcgraphtm ,cjuoderàtcontrariumnobis per decreta^ 
Ci conuiuificò Iddio ( dice Paulo ) della morte fpirituale 
per Vinteruentione della morte del fuo figliolo ^rimetten* 
deci e peccati, e [cancellando PimprelJò fìgiUo deWor^m 
nal colpa , flatuitoneWanima per diuin decreto , concio» 
fia che erauamo figliuoli deWira , fecondo la dottrina de 
ejfo Pauh aUi Ephefi ai 2» ouedice» Eramus natura filif 
ira» Et quello non per altro fe non ( come ho detto) per 
la molta charita che egli ha hauuto aWopra delle fue mani, 
come habbiamo nel proj^imo recitato luoco , oue dice • 
Deus qui diues eji in mifericordia , propter multam cha» 
ritatem , qua dilexit nos , etiam cum efftmus mortui pec» 
catis, conuiuificauit nos Chrijlo CTc»Nunc autem in Chri 
fio ìefu uos , qui aliquando eratis longe , fa£ti efiis prope 
in fanguine Chrifti» Per il mezzo della 4 noi neceffam 
morte di Chrijlo ( dice Paulo) flamo faluati , cr appro» 
pinquatici 4 Dio , conciojia che per quella fummo mondai 
ti nel [angue del jùo figliuolo» ìlclur preuedendo il Man<» 
tuan Poeta, non puote tacere che non figloriafii d*un 
tal rimedio di che s'auide la natura douer ejfer rileuata , 
onde nella» 4. Eglega fcriuendo 4 PoUione gli lo intimò 
in quejlo modo» Teduce , jìquamanent [celeris uejligU 
nofiri, Irrita , perpetua joluent formidine terras. Volfi 
il Poeta per modo cTadulatione talmente commendar To- 
pre di PoUione, eh* egli mojlròjperar lui douer ejpr quello 
c*bauej[e 4 [cioglier il perpetuo nodo, di cui era legato tut 
to il genere humano , dal timore, alqual naturalmente nam 
feendo [otto entramo» lUhe credendo noi ejfer uero, com 
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f , non in PcQme nò ^main Chrijlo,fe bora U foprit!» 
giunta morte del prefinte defunto bautfjè caufato in noi 
qualche meflitia , ui uoglio pregar, cbe fi come egli par» 
tendofl di quinci fi ne è andato al luoco deTacquifiatod 
ripofo mediante la 4 noi (come già detto habbiamo ) necef» 
faria morte di Cbrifio , cbe cofi cr uoi m ucgliate dar pa» 
ce, penfandoui,cbe fe quello che era immacolato Agnello 
uolfi foggiacere 4 fimil udutUarh accidente per ottura» 
re la potente bocca della uorace demoniaca idra , cr con» 
ferirci il dono deWeterna requie, cofi cr uoi medefimamen 
te non ui douete dolere ch'egli la fia andato à gloriofamen 
te pojfedere ; ma cbe in uece <U pianto douete ritigratiare 
Iddio della fua tanta confertagli liberalità, 

* - - ìt» ^ ^ 

i ' Per uno cbe fia peruenuto alla finetth, 'n 

• Sermone ottano, ■ ] 

E S fendo il morire un cofi certo cr inemtiéilaccidente, 
cbe in fi non ha ne modo , ne configlio, mafiima fiol 
titia debbiamo (Ure cbe fia la formidabilità del lui aduento, 
et che'l fia la uerità,ce lo atguijfi il Comico Terentio neU* 
Eunudx) , nel primo atto della prima Scena , dicendo, 
QU£ res in fe neque confilium neque modum babet uUum, 
eam confino regere non poter. Non fi può con configlio 
reggere quella cofi cbe in fe non ha mifura ne configlio ,fi 
come uediamo nella morte-, impero cbe il lei effetto è tanto 
repentino cbe non file può in modo alcuno tàetarecb'H 
la à fio beneplacito non operi fecondo'l fuo proprio na» 
turale: del cbe non gnaro il fipientifiimo Ecclefiajte ci 
ammoni al. 14 . della fia fapientia , douer effere aricor» 
éewdi,cb'etla non tar^,fignificaodoci la certa infettatio» 
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ne con che di continuo la ci incalza, onde ne feguejche non 
ui fia altra meta ne certo termine al lei euento , ma fola» 
mente una continua ejpettatione,perlaqualnon meno fio» 
mo incerti del luoco oue la ci ajf^lia,cbe certi d*eJj>ettarU 
in ogni luoco , e di ciò ci fece cauti il maral Seneca nei f » 
delle fue epiftole 4 LuciUo aL luoco , oue dice, Incer* 
tum efl quo loco mors te expe^at-, tu uero eam in omni lo» 
co expeàa. Ciò dijfe ammonendolo -che non troppo con» 
fifo della fùagiouentu fiiffearicordeuole ch'ella non fa di» 
ftintione da una all'altra età:e lo affermò per certo in quel 
lo de remedijs fortuitorum, dicendo, Qmeunque ad finem 
fati fui uenit , fenex moritur j non refert qu<t flt homi» 
nis tetas , fed quee meta, Ciafeuno che peruiene alTultimo 
della uita fua , debbeji dire che egli fia morto uecchio , 
perche non è folamente da conflderare di che età egli fl 
muora , ma ben quant'ha uiuuto • e cofi diflribuir il tempo 
fra tutte le età ( come farebbe ) fe hpggi nafeendo un fan» 
ciuUamueffe fido diece giorni -debbe fi computare il detto 
tempo di quelli dieci giorni fra tutte le età , cioè ^ infan» 
tla , pueritia , adolefcentia , giouenth , uirilità , fenet» 
tu,e decrepità,et che'l fia uero lo tejlimonia il mafiimo 
detti Oratori nel. i, delle Tuf. dicendo.Qute nere <etas 
longa eft , aut quid omnino homini lot^um t Nonne rnom 
do pueros , modo adolejcentes , in curjù, 4 tergo fequens^ 
nec opinantes , ajfecuta ejl feneélusf Che fi può dire che 
fia neramente longa età , onero , che tempo largo pofiia» 
mo dir att'huomo f Non fiamo noi adejfo putti , cr nel 
corfo dell* adolefcentia , e pur la fenettu auedutamente 
c'incalza f onde c manifefio, che fopragiungaci la mcr» 
te quando le piace , debbiamo prejapponere effere 
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muuti ( come ho detto ) tutte le età , cottciofid che . 
quejlo accidente jìa di tanta forca ch^egU può rejlrit^e» 
re il prenominato corfo delle etàin picchi Jpatio, perii 
fcggetto della inférma natura, che effenio compofla di cor 
ne cr offa (ficondo il filofofo nel, 7. della Meta. ) quejlo 
richiede, per efjer adunque la morte accidente à cui non 
fi puòreliflere- CT ejfendo non meno incerti quando fin 
il lei euento che del modo e del luoco , douemo penfare che 
quejlanon fialanojlra patria, ma filo una ftanza oue 
per alcun tempo Iddh ci puofe per far ejperienza del no» 
ftro buon gouerno in reggete Vinnocente anima che egli ce 
infìifi , cr detteci à poffedere , onde debbiamo cr noi in» 
fiemecol facondifiimoorator Cicerone in quello de fine» 
àute , confcffare , cr fomamente credere j che. Comma. - 
randi natura diuerfirium nobis dedit , non habitanii. Dr 
teci la natura , ponendoci in quejlo mondo ( dice lui ) un 
luoco fimileà quello oue U peregrini cr frettolofi uian» 
danti uanno per pigliar il necejfirio cibo, che iui non fi» 
no ufi ,fpronati dalla breuità del tempo, fiderfi ■ ma fian 
do in continuo moto , al fine con celerità (Cindi fi parto» 
no , C7* uanfene al defiinato luoco oue ò il penfiero ,ÒU 
bifigno li mena * Da che non molto difiimili l*addut» 
to ejfempio infieme con le prenarrate raghni ci deb^ 
tono render piu lieue il receffi del prefente defunto, con» 
ciofia che partendofi da noi, egli é trafmeato alla propria 
patria conuna affiihonefia palma deWottimo reggimento 
di fi cr di tutta la fua famiglia (e quello eh* è piu) con 
una ri fonante laude nella bocca di ciafeuno - tal che ancho» 
ra ch*egli fia morto ,ferà perpetuamente uiuo di commen 
dabìl fma,perche debbiamo creder qwXLi ejfir* ueramen» 
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da morti. \% lì ^ 

te morti JU fmct de quali infteme con la ulta medefimamen 
te muore , fi come habbiamo dal dotto Cicerone in quello 
de fene&ute , oue dice ^ parlando della terribilità di cjfa 
morte* Mori terribiUs ijs,quorum cum ulta omnia extin» 
guuntur - non ijs , quorum emortlaus ejl. Come adunque 
Ili dogliamo ^feejfendo morto ^liuiuef In ciafcun luoco 
refla la memoria fi della lui continenza quanto deWeffem» 
purità CT ottimo difcorfo di configlio : della charità non fa 
bifogno parlarne , che V opre da fé ne rendono indubi» 
tata fede* Chebijògna piu dire f none men fuperfluo il 
Jpender parole in r acontar le lui laudi, che forfl tediofo à 
chin^è pienamente inftrutto dUfcoltarle * Solo uiupglio 
ricordar, che con accelerata prontezza date principio in ^ 
luoco di pianto à ringratiare U diurna Maiefia , che tale 
à fé rhabbia feruato infino àquefi^hora • cr ch*eHa fi fia 
degnata non immaturamente , anzi in buona fenettu , 
raccoglierlo* 

Fer uno huomo giunto alla fenettu* 

Sermone nono* 

C Omprep il mafiimo deUi Oratori , che fi come la na 
tura ci apporta il principio d*cgni nojìrodefiderio, 
cojì ancho ^effetto di quanto defideraf pofiiamo ci appor 
ti Umorte,ecel^intimòinqueUocheda lui leggiamo nel 
primo delle Tufculane, oue dice* l^atura fic fe habet , ut 
quomodo initìum nóbis omnium rerum ortus nofier affert , 
fic.exitum mors*Et quefto diffe non altramente, che ejper» 
to che di quanto diflderar fi può nel prefente fecolonon 
uiècofa che non fcggiacia aWincertitudine cr uarietà, 
eccettochelamorte^imperocheà quella fu dal mafiimo 
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ìd(Uo fermamente prefiffo il termine mediante ilquale agni 
naturai appetito bauejjè a cejfare daWinfiiiante ftimolo 
caufato dalla infermità del uipereo morfo , con che già fu 
grauemente fauciata tutta la natura humana, conciofia che 
effendo egli non manco giuflo che mifericordiofo, non uolfe 
però che anchora che per fouenir aWhuman cafo ci hauefr 
fe conferto il falutare remedio della morte deU*unico figlio 
lo , la giujiitia in parte alcuna perdejfeil fuougore } di 
maniera che la corporal morte non opraffe quetTeffitto 
che operar alla fi>iritual era uietato , onde prefijjè che à 
ninno fuffe per alcun modo permejfodi folamente ueder, 
non che à fatietà contemplar la grandezza della fua mae 
jìàje non fpogUato deU*infermo uelame di quefla carne, e 
ce lo certificò quando al legislator Moife accefo di di» 
fiderio di uederlo rijpofe quello che leggiamo nel (acro me* 
mortale deWEffoio al, oue fece rinfaUéil protefio, di* 
cendo. Nonuidebit me uultushominis cr uiuet,non uo* 
glio ( dijfe ) che aWhuomo fia permejjò di uederm men- 
tre ch'egli uiue, dandogli à intenderebbe quefla noflra che 
chiamamo ulta , rijpetto alla predetta infermità^li è tan» 
todtjplicibile , che non può peralcum modo patire d^ef* 
fer uifto da ueruno non totalmente fciolto dal uital legame^ 
Che queflo fia uero ce ne dette non minor notitia che ma* 
nifefla certezza nel preaUegato libro , quando par* 
landò pur coi fuo tanto famigliare Motfe ( come babbia* 
mo nel predetto Ejfodico memoriale al.^) dijfe, Honap* 
propieshuc - folue calceamentum de pedibus tuit &c^ 
Non t' a p prò fimare quiui , fe prima non fciqgli il calcia* 
mento de tuoi piedi , udendolo ammonire , cb'ejfendo cir* 
coniato di alcuna bumana foglia era indegno d'approfii* 
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nurfegli . Dal qual potrefto fe prendiamo efpmpió , il 
foprauenuto cafo del preferite defunto non ci debbe di nulla 
attrìjlare • conciofta cb'egli habbia depofli li uital calcia* 
mentiyper liijuali gli era totalmente prohibito il poter jl 
approjiimax a Dw,cr è andato 4 cfueSa /anta uocatione^ 
di cui pienamente parla Fapoftolo Paulo nella, z. à Ti* 
motbeo al, t. dicendo. Qui nos liberauit , Cr uocauit uo* 
catione fan£la , non fecundum opera no/ira , fid fecun* 
dum propofitum fuum cr gratiam CTc. ^li è andato i 
fruire il diuin aj/retto^ cbe ( come detto babbiamo ) gli era 
probibito diuedere mentre non bauejjc fciolto il nodofò uin 
colo de^ fùoi calciamenti ( E nota cbe dice calciamenti de* 
tuoi piedi ; perche /ì come li piedi pino foflentacolo di 
tutto Chuonu), cofl medePmamente la uita è il nutrimento 
de tutti e uitij ) e peròbauendofi egli bora naturalmente 
Jpogliato di quefta obno/iia uita per andare alla [anta uo* 
catione , non ci debbe parer graue • anzi creder debbia* 
tuo cb*igli bobbia ottenuto una maxima gratia ^ conciofia 
cbe partendofìdi quinci ba non folamente fcioltili pre* 
detti legami cbe p>no inpniti , ma P è apropinquato à 
Iddio j ilqual creder debbiamo , cbe ( ancbàra ch*tgli fujji 
indegnato per l*impre/fo fegno ne* faoi piedi da*calcia* 
menti predetti) cbe pur bora per fu infinita mipricor* 
dia f bobbia di fegratiofamentedignipcato. 

V Per uno cbe pa giunto alla decrepità. 

Sermone decimo. 

N On è da giudicar molto marauigliofa cofa,cbe*lpre* 
fente defunto non habbia poputo rePpere alla 
potentia di quello accidente chiamato morte ; perche la 
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ndtttrd certdmente non piu uale contro, lo potentìo diquon 
to fio il proprio di fe mede finto, del che non ignoro il 
Principe deUt eloquenti ce lo fignificò nel x» delli offìeij , 
dicendo, ìmbeciUo efi enim naturo ad contemnendum po» 
tentìam ,conciofio che ejfendo lei infiiiato da alcun poten 
te contrario, non può per confiantiarefifiere che al fine 
non gli ceda , però che effondo ( come uuole il filofofo nel 
nel. 4. della fifico ) caufato in fe medefima quejlo con* 
trario accidente, non può far altro che dar luoco allo uio» 
lentia di efjò contrario , fi che condefeenia aJTapportato 
affetto da quello , come bora ueggiamo che non ho poffuto 
la naturo, onchoro che longamentehahbio contrafiato con 
la morte fuo contrario, fare che nonhabbioleuatolauito 
medefimamente contrario ad effa morte , al prefentede^^ 
funto , perche fecondo il uoler del predetto in.i. de ccelo 
cr mundo. Nihil agii in fuum fimile , fed controrium, 
No« può la natura, che è effa uita , leuar lo uito, mo do* 
uendo far cotal effetto i dibifogno rinteruento del contro* 
rio , che è la morte , per leuar il proprio oggetto di effa 
uita, perche. Omnis motus aut efl ex contrario, aut in con 
trarium ( fi come uuole il preaUegato nel.4.. della fifica) 
Ogni qualità di moto, ouer mutatione , ò ch'ella è caufato 
dal contrario , ouero nel contrario: lo morte che è contro^ 
rio della uita è caufata dal predetto oggetto j imperoche 
eUa far non potrebbe effetto alcuno non ritrouando tale 
oggetto nel proprio e] fere . ne meno altro potria la uito 
contro la morte , che foflentando il corpo , guardarlo dal 
le praue incurfioni con che elio di continuo fio apparec* 
chiata per troncar il dcbil filo à cui è attacato • e fubito 
che di nulla diminuifee la lei uirtu,aHbora aUbora effa moru 
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te fuo contrario incomincia a pigliar dcminh in lei, fi clye 
dpoco apoco gU occupa il proprio elf re, e la ccnuerte in 
quel fog getto che bora la chiara ejperienza delTuno cr /* 
altro effetto , per la morte del prefente nojlro defunto , ci 
da à uedere 3 conciona che mentre la uita fi feruaua in fe 
medefima ( parlando però per modo d*argomento ) mai 
ejfa morte ,anchor che con lunghe infidie fimpre Vincala 
zaffe , gli puote leuar il naturai moto ■ ma fubito duella 
ha cejfato dalla propria uirtù , ha il fuo contrario dprato 
fl,che l*ha fatto immobile come lo ueihmo .Ma non però è 
da dolerli del lui cafo, concio fia che ejfendo egli peruenuto 
aUa decrepita ( che è quelTultimo termine per ilquale fuol 
la natura da fe ceder alla morte ) egli è fia fouenuto del 
piu oportuno rimedio che di fouenirgli 4 quella fujfe con» 
ctjfo. Ché*l fiala uerita ce lo tefiimonia VEcclefiafiico. 
al. dicendo. O mors bonum efi iudicium tuum homini 
indigenti , cr qui minor atur uiribus, cr defedo <etate,c:r 
cui de omnibus cura efi. O quanto c buono morte il giudi» 
do tuo albifegnofo , cr 4 cui mancano le forze , cr all* 
impotente perdefettodietà, cr ambo acuì è lajpecial 
cura di tutti li domefiici penfieri. Et ditemi un puoco , 
che meglio poteua egli , perponer fine alle tante fafiidio 
fe cure che Vopprimcuano, che mancandcgli le naturai far 
ze, carico d* anni , e ffer fouenuto d*un mezzo con cui 

pone ffe fine al tediofo uiuere f Ne ui paia firanoche lo 
dica tediofo , ejfend*egli accidente da natura tanto appetì» 
bile- perche 4 quefii macerati daU*etk cr dalU affanni non 
altramente giudico la uita effer noiofa che grato 4 gioua» 
tà il dolce fiore della loro projferofa età. Di che non igna 
fo ilfamofo Petrareba h conferò in m/m Me fue canzoni 
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àColaRenzo,4 certo fuo propoflto, dicendo, Ei uecchi 
jianchi, Cbanno fe in odio, e U fouercbùt uita. Ma la* 
jfciamo ancbora andar quejio, e diciamo,cbe molte cr mol* 
te fiate aUi altri il loro uiuere non meno è noiofb cbe à loro 
ifle^i dVJf/èr impotenti di/piaccia. E tanto piu ciò ficura 
mente dico, fcorgenioilcapo fuo ornato di tal corona, cbe 
forfi di fìmtle pochi ne pojjhno andar altieri . Egli te* 
mena iddio , era pio , benigno , manfueto , egrato a eia* 
feuno ; egli era tutto ebaritd, cr talmente effemplare, cbe 
ardifeo dire cbe natura ["babbia piu prefio feruato fin'bo 
ra per pompa di fi cbe per bifqgno d^ alcuno-, peroebe ba 
in tal modo tnftrutti li lui figliuoli,cbe fi come li ba it^litd 
ti naturali cr legittimi beredi deU^acquijlate facoltà , cofl 
medefmatnente li ba di ottime uirtù muniti) fi cbe non mi* 
nor gloria gli è flato bora il morire cbe fuffe utile à eia* 
feuno muendo il confìruerfi la predetta ^tendente coro* 
na , di che ornato credo cbe lieto fene uada à pofjèdere 1* 
ameno gaudio della fuperna felicità. 

Per uno cbe fia giunto olla decrepità. 

Sermone undecimo, 

N luno bene , niuna felicità , cr niuno gaudio giudico 
efjère cbe in parte alcuna comparar fi poffa, ò deb 
ha al bene dèi* anima , conciofia cbe quello ( fecondo il fi* 
lofofo nel. I. della Politica ) ecceda tutti li altri beni : ma 
perche il fommo cr magno Iddio congiunfè la fbfiantia 
fpirituale di effa anima al corpo , eUa prendendo argo* 
mento da queUo fpeffe uolte è inclinata ad imitarlo cr di- 
uenir partecipe deUe lui compie fiioni , moti , 0* altera* 
tieni f fi, come babbiamo dal /opra (A^ato filoffo nel 
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lihfo de aninid , oue dice ♦ Anima coniunéla cor pori 
infequitur compie xiones cor poris. Canima congiunta al 
corpo feguita le lui compiermi . Da che non difcrepa 
Paulo al. s-alli Romani , oue dice. Vanitati enim fubie» 
{la ejl creatura non uolens. E pggìetta la creatura con» 
trailleiuolereaUauanità. E però al. s-fcriuendoaUiGa 
lathi , li ammontjjè , che uqgliano refiftere alla uolontà,di» 
cendo. Nonqu£cunque uultis , iUa faciatis. Perche la uo» 
lontd della carne è tale uerfo Camma, che di continuo la fti 
mola à quello che per niun modo dada ragion gli è per 
mejjò. E però ben fauiodir fi può colui, che mentre du» 
ra tal collegata compie^ ione, fa temperar li incendi} che 
dalla detta cor por alcodegatione gli fono di continuo ap- 
portati , fi)ingendolo hor ad uno CT hor ad un'altro dejì- 
derio j di maniera che pur alle uolte uinto dalli frequenti 
Jiimoli , fi piega a confentirgli. Che'l fia la ueritd,apieno 
ce ne rende infirutti la quotidiana ejperienza - imperoche 
Jpejfe uolte uedumo li huomini applicarli non folamente d 
uarq moti, ma ancho effetti, fecodo il defiderto deili appetiti 
dal corpo nell'anima caufath,per liqualt ella, fe no fempre, 
il piu delle uolte, opra quanto 4 lui piace. Dt che pienamc 
te inflrutto il fìdelifimo fcriha Efira figurò la città fitua 
ta nella jfiatiofi fiima planine (di cui leggiamo nel.^.di ef» 

) pi^na d'cgni bene, lo introito della quale, òltra che 
fia angufto^ é anche poflo in fi precipitofoluoco, che a» 
pena ui fi può fenza grauofi fiimo pericolo entrare-impero ' 
che il calle no è di maggior /patio che fia la pia ta del piede 
dCun huomo, perche dal defiro lato ui è Cardenie fuoco , e 
dal finifiro la profonda acqua-jet quejia i afiignata in prò 
pria beredità a coloro che paffand/o per il già prenominato 
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calle teì^onfì di non cafcare nel precipio deWardentede^ 
fiderio deUi appetiti caufati ( come detto habbiamo ) da 
efiàcorporalcoUrgatione , onero guardanfidinon cader 
aUa finiftra nella profonda uoragine deWincreduliti , 
rìlmente dall'uno et l'altro pericolo iUefl trapajfando, im^ 
peroche non uarcando rettamente il detto at^ujlo calle del 
la uita bumana , non potrebbefi alla flatuita heredità per 
uenhre, 0e*l fla la uerità, ce lo certificò iui Efira,dicen^ 
do . Si nunquam ante pofitum periculum pertranfierit 
homo quomoio bereditatè fua accipietidandoci a fapere, 
che nò può l'buomo per altro modo aggiut^ere alla celefit 
herediù , fe non facendo di fé gloriofa prona in oppri» 
mer li sfrenati appetiti che quefio uiuer apporta,come efi 
fcmplifica Cicerone nei 6, de Republica , dicendo. Nifi 
enim Deus is ,cuius hoc templum eft omne^quod conjpicis, 
te corporis cufiodijs liberauerit , buctibi aditus patere 
non potep. Se Iddio di cui è tutto il tempio di quefia cele» 
fie macbina che tu ueii^ non te libererà dalle cufiodie^cioe, 
dalle infine del corpo, non ti potrà iui Cintroito ejftre a» 
perto. Ahimè, qual confa adunque ci promoue à turbarci, 
fe è fciolto ilnoio con che già tanti anni ha la uita à cofiui 
uietato rintrono dell'eterna requie con l'apportargli fi 
uarij accidenti per farlo cadere hor in uno Cr hor in Col» 
tro de'detti precipitijf Qnal caufaci /prona àmofirar ci 
co fi mal contenti di tanto lui benef Non èforfl affai Cha» 
uer tanti anni di continuo contrafiato col mondo , fenza 
che bora mojiriamo doler fi della ottenuta bereditàf VcglU 
mofi doler noi di quello ch'egli fi promptoecon tanto afi» 
fetta mofir aua fi d'afpettaret Ben fi può dir ch'ali bah» 
(m imitato quel fapùntifiimo Socrutc^qual fu di tal co« 

fiantk 


DA MORTI 


fidtttU ( come referiffè Cicerone nelle TufcuUne ) che te» 
' nenia apena il uafo del mortai ueneno nella mano, diceua, 
non parergli di andare alla morte nò, ma (Pandarfene glo» 
riofo in cielo. Egli certamente non meno tàuendogli fu fi» 
mile,che morendo Chabbia imitato • imperocbe talmente 
reffelalui uita,chenon dubito cheHmagnc Iddio per fua 
tnijèricordia àfenonlo racccgìia. 


^Platone nelTimeo, che V anima fla congiunta 
ìTpo , accioch*egli fujfe compartecipe delle lei 
fcientie CT uirtù , peroche fenza e jfa egli altro non feria 
che materia compofita , infenfibile , inanimata, immobile , 
e totalmente fegregata da ogni perfettione, fi ch’altro di 
luijperarnon fi potrebbe, chela fola corrottione ,me* 
diante' l tempo ,ilqual per natura altro non gli può con» 
ferir che la dijfolutione nelle quattro prifline qualità. Ma 
poicheVinfcrutabii bontà famdehauerlo plafmato di fi 
mirabil bellezza che teneua deifica fimilitudine ( come bah 
biamo nell'antico Gene fi al.i.Cr al.s.CTnellaSapien» 
tìa al. z. co'quali Raccorda PEcctefiafiico al.17 ) non uol» 
fe chetai opra fujfe frufiratoria , cr gli communicò la 
perfettione dell'anima, accioche fatto immortale fujfe da 
lei non meno retto che umficato,CT iHuJhrato d'cgni per» 
fetta fcientiaije la nequitia deìl'afiuta Serpe facendolo ca^ 
der da tal eccellenza non gli hauejje tolto il beUifiimo gra 
do della dimnità , CT datolo in preda della morte . per la 
qual cofain unoijUjfo punto CT della diuinità cr dell* 
ùmortaìità rejlò priuato pertanto il magno iddio 


Per una uergine. Sermone 
duodecimo. 
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ntoffo i<d dolce fiimolo detli fux mifrricordu, cpmpdtìen^ 
te dì lutagli prouide cr della legge del ueriiico legis» 
latore, dccioche per Cojferuanza de' gì ujhj^ imi precetti U 
dUhoraefclufa anima ottenneffe almeno di poter per gra» 
tia dopò qualche tempo ritornare alla lei patria,cr fruir 
quella fecondo li meriti C2T demeriti fuoi. Del che inflrut 
to il diuin Platone c^infegnò il modo col quale oprar pcj^ia 
mo ch'ella iui ritorni , parlando in quejio modo , Si cum 
feruore magno fe inuenerit , benigne à pto Creatore rech 
pietur» Se la uital focieta jì ritrouerà ben retta , Cr ac» 
cefa dal feruore delle buone operationi , l'anima fera be* 
nignifiimamente dal fuo creator raccolta: ma fe per il con 
trario, Kelegabituradìnferna. Bdanon folamente ferÀ 
alla morte, ma ancho allo inferno confinata, llche non a» 
fcojio al Principe de'Filofojì conclufe , che fujfe ottimo il 
corpo ejfer retto daW anima , e ci ammoni nei t, delia Poli» 
tica , imperoche ( come habbiamo pur da lui nel. to. deUi 
animali ) Corpus ejl faélum propter animam, cr non a» 
nima propter corpus. Il corpo è fatto per habitacolo 
deU'unima , cr l'anima per regimento di lui . perche ef- 
fendo lei forma fbjiantiale dilui ( fecondo il mede fimo nel 
I s» pur deUi animali ) è ragione che gli ubbidifca , e non 
lei lui, e fi pur Jpronata da quello aUt uolte gli confente^ 
riuenuta in fe debbe dolerji d'bauerji macchiata, cr ricor 
rendo alla diurna gratia , lauarjì dalie /òzzure , con uero 
prefupofltodiofferuar per l'auenire quello che perii paf 
fxtohacon non poco dijpiacere del pre finte transgrejjò, 
non meno reprimendoli appetiti della carne che ejfa carne 
fufie pronta e pertinace in miniftrarle infidie j accojian 
dojial faggio documento del fapientijf &nnto refertoei 
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éalmaj^imo detti Ordtori oue nei 6. detta Kepublicaci 
configliò, dicendo , A nimus retinenius eji in cufioiia cor» 
porh , nec in iuffu eius.Bebbe ( dice lui ) Canima efjcr fer 
uata nel corpo come in ujffetto ai ornamèto di lei conflrut 
to, ma non per modo alcuno ubbidirgli , imperoche ejfen» 
do lei quelVargomento per ilquale effo corpo riceue la fio» 
fiantia uegetatiua ( fi come uuole il Filofofo nel. di effa 
anima, oue dice , Anima eji principium quo uiuimui,fen» 
timus , cr mouemur CTc. ) cojì ragioneuolmente debbe 
predominargli, e non per conuerfo. ìlche non ignoto atta 
prefente defunta , ha mentre ch^etta wffe talmente foggio 
gata la poteftì de fenjì, che ad altro che a ma fiimo deco» 
ro cojì detta fama come ancho dett^honefià le è fiato la lei 
anima di cojì bel uajfetto hauer tenuto integro dominio,con 
ciofìa che oltra il preclarifiimo titolo detta uirginita,di tan 
te altre uìrtii fujfe infignita,che al capo fuo ha conforta u» 
na inuiolabil corona , di che ornata, di nulla ha dubitato 
abbracciar quelTultimo accidente che del corporeo indù» 
mento Pha fifogliata perrejlituirlaàcuicon affezione la 
creò,imperoche teneua talmente li lei [enfi mortificati, che 
dir fi può che non meno al mondo la fujfe morta che hora^ 
à Iddio uiua. A che piu Jpender tempo in narrar le lei 
laudi f No» ha ella talmente retta la fua bellezza, che dir 
fi può che netta florida giouentu ha fatto tal effierienza 
di fe , cha ha meritato il premio della immortalità f Non 
le fu intelletto un ffiecchìo , nel qual contemplando fe 
iftejfa prontamente regettò le perfuaflcni del mondo f 
Non le fu la memoria una pittura , in cui conjìderata 
Vinfelicità di coloro ch*offendono l'anima conpiacendo 
atti fenfl , fi diede sopprimere i difiierij della carne f 
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No» fuUUiuoluntd(Cunat<il perfettione ycU tidppe» 
titi mai indrizzò d cofe mcn che honejle f O felice corpo, 
0 felicij^intd anintd, o non mn felici pdrenti, che hcggi U 
frutti de*uofiri propagini prejldnomdteria^elfertalmen 
tecommendcLtu Non ui parrebbe forfi far torto d tanta 
jfelicitd , fe bora con effuflon di lachrime la contaminaflef 
hdfciateil pianto, e in luoco diqueUomojìrate fecogo* 
derui di tanto bene» Che piu dejìderar fi può , che con» 
pguirlaudabil fine della prefente ulta , cr ejfer dignifi» 
cati deU*eterna pojfefiion della futura gloriaf Gloriateui 
adunque d*interna* letitia , che fequiui ella è morta, à 
Iddio gioconda uiue adorna detta uhginal palma» 

Ver una uergìne medefimamente» 

Sermone terzodecimo» 

a Vel tanto confumatifiimo defcrittor'deTanìma 
diuinifiimo Platone confiderata Phumana uita 
non effer altro cVun effetto neiquale la natura 
opera fi come Partefice in qualunque materia , per dar» 
gli quella forma che netta lui mente ha ftatuito ; conclufe , 
che in niun modo fi douejfe la uita defiderare^anzi che co» 
me cofa abnofiia fujfe al tutto da fuggire , per non per» 
uenir alla fenetth , che altro non è che il compimento <Pu» 
na esordita fabula, come dalla lui auttoritd ci fa fede Cic. 
in quello de feneólute, dicendo. Seneélus autem £tatis eft 
peraàio tanquam fabulee, cuius defatigationem fugere de* 
hemus prcefertim adiunda fatietote . Non e altro certa» 
mente la fenettìi ( dàce lui ) che il complemento d*una età, 
il cui fine niun altro frutto apporta che la fola ejfierien» 
zad^infinite miferie^ il raecontar dfi^quaU altro nonicbc 
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md tediofd fabula , pertiche non fokmente non del^jì 
defiderare nò, anzi è da fuggire^ e tanto piu, effondo ac» 
compagnata da qualche particoUr grauezza, imperoche 
( come uuole il recitato nel preallegato luoco ) A* età non 
è qualche foffraggio h bene e beatamente uiuere , a quelli 
tali è cgni età molefla , perche tante fono le ct^ioni che 
gli rendono il uiuer nogUofo,che altro che il fine ragione» 
uolmente defiderar non debbono.Qttejla ueriti ueder pofi 
/lama perlarj^erienzA della prefente uergine defunta ^ 
che non ojlante ch^eUa fufft giouane , Pha però con tal 
uehemenza la infirmiti ajfàlita ,che meglio affai le fareb» 
he flato la fubita morte ché*llor^o penare } conciofiaebe 
mentre uiuea poteua fi dire ch'ella da una duplice morte 
fujfe afflitta , doe, dalla morte corporale, e da un'altra 
chiamata morte di diflderio,Qnanto alla morte corporale , 
pofiiamoi pieno effèrne chiari per li manifefli effetti che 
diUiuiflihabbiamo» Dalla morte di deflderio poihabbia 
mo mflo che ella uiueua in tante amaritudini,ch'altro di co 
tinuo che di peruenire i queflo effetto non aff>ettaua,^e^ 
randodi aHhora incominciar 4 uiuere che 4 poner fine al» 
la lei uita incominciato hauejfe , non difiimile in parte al» 
cuna dal giufio diftderio di Platone diuinifiimo,che (come 
pur nel precitato luoco riferijfe Cicerone )diceua,0 pree 
clarum diem, cum ad iUud diuinorum ammorum concilium 
catumque proficifcar,0 quanto feUcifimo feraquelgior 
no ( diceua ) che ufeendo di tante angufiie n'andrò 4 quel 
fopremo luoco oue fi conciliano le dittine cr beate anime. 
Ne penfar debbiamo dfeUa queflo diceffè ,fe non confcU 
di quanto frutto fuffe il poner fine alle cattfe che al lei 
mere apportauano tanta miferia • E in ciò di nulla fi» 
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dijfentìente ài quello che nelle TufcuUne uolfe rdoquente 
Cicerone , quando dijfe, lUud iter iucundum effe debet, 
quoconfiào nulla reliqua cura ,nuUa foUicitudo fìt futu^ 
ra* Quella co fa debbefi reputar neramente gioconda , la^ ^ 

qual poi c'ha hautto effetto , ninna altra cura ò foUecitu» 'j 
dine hauer ci rejia» Hauendo adunque , non fenza giujlif 
flma cagione ,effa defunta uergine affettato queflo felice 
giorno, creder debbiamo ch'ella non meno ji reputaci mor 
' ta neU'ardor di tal fuo diftderio che morta fujfe effendo da 
tal infirmità grauemente perpUffa ; e tanto piu , ccgno» 
fciutocheniun altro mezzo flahabilead appropinquarfl 
alla immortalità che ceder al priuilegio per cui effa morte 
dalcafodel primo parente in noi prefedominio,Ondeho» 
ra ejpìrtar ui uoglio che quefto ultimo fuo giorno non piti 
d uoi jìamolefìo di quello che <7 per parole e per altri 
ejlerior fegni d'ejfer ìlei grane diede giudicio : però eh* 
ella ha mojirato con tanta contentezza uarcar à tal riua, 
ch'altro jjperar non debbiamo fe non che giunta fla oue U 
dejìderio di giunger la Jpronaua , decora della uerde pai* 
ma della fuauirginità, delche dolerfi farebbe non altra* 
mente che un mojirarfi ingrati alla diuina bontà laqual in* 
clinata à fuoi caldi prieghi benignamente nel fopremo 
grembo di fuahabitatione l'ha raccolta^ : 

Per una congiugata. Sermone . . j 

quartodecimo, 

L a diuina bontà gelo fa deU'humano feme , acciò eh* 

(g/i per imperitia non haueffe à cadere nel precipi* 
tio dell’eterna dannatone, non uolfe in parte alcuna man* 
€<tre^che fi comedifoffìraggio cofl mecùfimamente dicono 
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figlio non lo fouenijfe , perilche in^ufio il Jpirito della fu4 
fapientia nel terzo Re d^ifrael lo fpinfe 4 dar giuiicio del 
precipuo modo con che la beatitudine acquifiar fi potejjè, 
cnd*egli dì nulla renitente al, 34 . del fuo Ecclefiajlico lar 
gamente ce lo fignifteò , dicendo , Timentis Deum beat4 
anima Crc. Beata è quell'anima che urne nel diuin timo» 
re, perche di co fa alcuna non hauerà paura,peroche ferì 
cufiodita dalli occhi del fgnore , in cui ella puofela lei fpe 
ranza , conciofla ch'egli fia quel fommo bene, quella bon* 
tdinlinita,cheinciafcuno fecondo il proprio beneplacito 
infonde il dono della perfettione , perilquale aWhuomo è 
Conce fio il faptre , fi come nelle profi>eritdil modejioufò 
delle allegrezze, co fi medefimamente nelle aduerfitdla tob* 
leranzd deUi foprauenienti iafi abbracciare j reputando 
ogni cofa ò graue ò lieue che per fua permifiion gli oc» 
corra, che altro che bene effer non poffa : CT quefio bene 
cegnofeiuto effer debbe fi come operatwne caufante in noi 
il dono deU*mmortalitd,che altro effer non può ( fecondo 
il Philojbpho nel. t, deH' anima, e nel. i,de cacio Cr mun» 
do ) che deifica operatione. Et d cagion che alcuno mai 
doler no fi puotejfe che piu ad uno che un'altro fuffe libera 
le , fi nel conceder quanto anche nel permettere -jlatui la 
legge,in premio della cui offruanzA comunemente promif 
fe aUi cultori dopò l'ejficgliatione del uital indumento il 
preciofì fiimo dono della beatitudine, e medefimamente aUi 
tramgreffori ilppetuogiudicio della dannatioe,ma no pero 
[otto termine alcuno di necefiitl , anzi in libera potefld di 
ciafeuno di far la fcielta ouer elettióe di quello che piu gli 
piaceffe,Delche apieno infirutta mentre che uiffe la nojlré 
madona H.cr fatta defiderofa di configuir tal beatituiincs^ 
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hd in modo retto cr honefiato il corpo fuorché dir fi può 
cb*eUd fia fiata un nero ejfempio da natura preftatoci ò 
decoro delle congiugate^ per /pecchia delle uergini, per 
gloria cr confolatione delle uidue, e finalmente per la prò 
pria pompa di ejfa natura: imperoche ella dopò il mafiimò ' | 

culto (Tiddio, non minor cura teneua del marito che di fé 
ifiejft, tal che per lei ben in ejfo s^era adempiuto il detto - { 

deW Ecclefiafiico che leggiamo al. x6,oue dice. MulierU j 

bonx beatus uir. Ben egli dir fi poteua beato per il dolce 
e deletteuel commertio (Tuna tale non manco fida che ho» 
nefiifiimaconforte ^ peroche d'amore fède meritamente , 

poteuafi afiimigliar alla fidelifiimaSarra.che per feruar | 
la ulta ad Abraam fuo marito non dubitò nominarfegli fo • 
reUa , fi come leggiamo nel. ix. cr. x^. deWantiquo Gè» ! 
nefi , oue temendo egli (Ceffer ucci fi da quelli popoli per j 
la lei beltà , gli dimandò quefio fi^raggio. Die quòd fi» * 
ror mea fis , ut bene fit mihi propter te, cr uiuat anima 
mea ob gratiam tuam. Di ( diJTegli ) che fei ma foreUa, , 
accioche per te à me fia bene, e per tua confa uiua Hani» 
ma mia. O rara fiducia di un marito,che non dubitò la ' 

propria uita collocar nell'altrui manif E fimlmente,gran ' 

fede fu quella di Sarra che in nulla mancò di quanto egli ri 
chiefe.Qgefio medefimamente dir pofiiamo della prefente 
defunta , che per fouenir il lei marito in ogni fua occor» ^ _ 

renzA mai ha ceffato da cgni giufia operatione, di marne- « ^ 
ra che fe di fede meritò d'effer comparata à Sarra , può 
di JperanzA e credultà nel lei marito effer uguagliata à 
Berfabee ( di cui habbiamo nel.i .de i Ke ai i ) che iniicia 
ta dalla parola del coronato marito, che egli porria il feet 
troiCifrael nelle mani dellei figliuolo, di nulla dubbitò^ 
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anzi U tni fempUce parola accettò per fermo giuramea 
to,e dijjé. Domine mi Rex , tu iurafti ancilhe tut ,Salo» 
mon filius tuus regnabit poft me , 0 ‘ipfe fedebit in fò» 
liomeo» Giurajli pgnar mio (dijfe lei) alla ondila tua, 
che Salomon mio figliuolo renerà dopò te , e fiderà nel 
tbrono tuo. Di cbarità uerfo ciafiuna ptrfona non fu di fi 
fintile à Noemi , che come habbiamo nel libro di Ruth al 
M. orbata non foto del marito, ma ancho de* figliuoli, cont» 
patiewte al^irfeticità delle giouani nuoue , prepcfe il loro 
commodo alla propria utilità , e dijpgli,Keuertimi ni fi» 
liiC; cur uenitis mecumf N»m habeo ultra filiot in utero 
ut uiros ex me jfierare pojiitisf Ritomatiue figliuole mie 
( dijfi la cbaritatiua Noemi ) per qual cagion uenite me- .. ^ 
co f ho io fòrjì altri figliuoli nel uentre che da me jfierar . 
pofiiate marito f Conia medefima cbarità quefiaraltrui:'f 
commodo al proprio utile fimpre caldamente preferfi.;^ ^ 
Di giujlitia tenne fimilitudinecon Rebecca ,cbe non 0 )^ ^ ^ 
fiante la prema contentione in che nel nafiimento Efa^ 
preualfi à Giacob, conceffigU dapoi la print(genitura per-^ 
la mercede del cito , ella con ogni fludio gli preftò fino» 
re acciò che Potteneffi, come leggiamo nel Geneft d. 2/* 

OMc dia dice, Acquiefie confibjs meis fili mi CTc. che an^ 
cbora che ambigli f ufiino figliuoli nondimeno fauori quel* 
lo che per giujlitia era degno della beneditione. Di tem* 
paranza pofiiamo dire ch’ella fia fiata Hejler,lacuiuir 
tu placò il furor tPAffuero , non fido uerfo il lei nutritio 
Mardocbeo,ma ancho di tutto il popolo Hebreo, come dal 
lei memoriale d, 14. trabemo il tejlimonio,oue non furio* 
fametUe nò, ma filo ricorrendo al duino muto meritò tPu* 

4ir le dolci regie parole cbe’l gitalo dolor fuo le firn* 
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mcfjè , ({Uiindo da ejfo A fpitro le fu detto , Quid efl tibi 
Hejterf Nonautem propterteb^c lex faéla e)l CTc, 
Che hai 0 diletta Hefter^ certamente che quella legge non 
è fatta per te, ma per tutti li altri ■ e ottenne cheHKe» 
gio decreto , non tanto per lei quanto per la falute delU 
nation fua,ein perditione dell*iniquo Naman fuffereuo» 
tato. Di ccnfiantia fu la propria luditb , che ( fecondo 
la ueridica fcrittura del libro de’ fuoi ge/li al.tf) non du^ 
bitò per la propria cr del popolo falute entrar al fuper 
ho Holoferne , che difjegnato haueua difiippar tutta la ci* 
tà col fejh delle mi fere genti j CT ella /o/o confjà in Dto, 
Cum euaginajfet pugionem, apprebendit comam capitis 
fui , cr percuj?it bit ceruicem , cr abfcidit caput eius , 
Entrata 4 lui cr sfodrato un pugnale , prefolo per li 
capelli , due uolte lo percoffe nel fuperbo eoUo , e fece* 
lodel capo fcemo. Di prudenza non meno fu che Abi* 
gail moglie di Nabal carmelo , dicuileggefittel.i»diKe 
al. 1 $. che con la lei prudenza fouenneaUa uita del he* 
ftial marito ( conciofìa ch’ella placaffè Dauid giujìamen* 
te uerfo lui irato per l’ignominicfe parole da queUo cotUra 
ì fuoi ferui ufate ) parlando lei ad effo Dauid in cotal mo 
do , Ne ponat ( oro ) dominus meus Rexcor fuum fu* 
per uirum ifiìtiniquum Nabal,quia fecundum nomen fluì* 
tus eji. Non fi uolga ( diffe lei ) il giujìo furor del mio 
fignor Re fopra quefto iniquo mio marito Nabal , perche 
egli non è men flotto di quello che del lui nome apporti il fi 
gnifìcito. Horncn poteuaff ben chiamar beato H nofiro 
meffirM. mentre che poffedette una cofì laudabilifiimà 
confortei Qual piu felice di lui puoteuafi ttpuar'e , fe 
l’inuida morte non gli baueffe 4 mtz.Zfl il corfo la fetickà 
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troncatdf Certo che niuno, conciofli ch't^U fujfe accom» 
pagnato con la fida Sarra , con la credula Berfibce, con 
la charitatiua Noemi , con la giufiifiima Kebecca ,con la 
temperata Hejler , con la coftante cr animofa ludith , e 
finalmente con la prudendì fiima Abgail^onde debbefi dar 
pace del lei recejfo , peroche non gli è talcajò bora fjpra 
uenuto per nogliarlo nò, anzi per dargli 4 fapere^ch*eHa 
non meno è grata alla diuina maejià che ad effò fujfe cara^ 
Non ferebbe egli fuor d*ogni ragione , fe ( hauendo 4 fe il 
proprio patron chiamata per conferirgli la giujla mer^ 
cede di fua firuitu ) fi dcglieffi cb*eUa con tanta pronti» 
tudinehaueffo accelerato il cor fot Non farebbe egli trop» 
po difiimile da un morigerato animo fe fi attrifiaffe dico- 
tanto benef Vuol Cic, nel, $ , delli officij , che ^Proprium 
flt animi bene confiituti cr Utaribonis rebus cr dolere 
contrarijs. E^ufficiodi morigerato animo non meno alle» 
grarfi delle cofe buone che doler fi delle contrarie. Per tan 
to meffer M. tal inconfianza d^animo non ui affiglia , che 
mfiriate dolerui della lei profferita j perche (anchora 
che forfi la carnai effettione al ramarico ui ffroni ) non 
però If tacer ui debbe che Iddio 4 fe raccogliendola JhabbU 
adempiuto queOtultimo effetto che 4 uefiirla delTimmorta» 
liti era neceffario , anzi dtun animo co" figliuoli e parenti 
di tal rara felicità m<firate allegrezza , perche non pef 
cagion di in parte alcuna minuir il lei decoro ciò ha ^ 
« ... caufato , ma per ornarla della Jplendentc - * , 
•. ■ coron 4 della pudicitia,e dargli à pof» ^ 

. federe l*amplifiimo cr ameno . . ; ^ j- 
il, : ^ ■ regno delti fuperni . 

- .^.^hiofiri *. -H* 
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Per UM congiugjt/t» Sermone . ^ 

qiùntodecimo, 

yicìnatoli quel fipientij^imo Catone aUa ultima ho* 


ra di fua uita s'aUegrò ejpr nafduto fatteci decreto 
della mortai legge , fi come ci referfe il non men dotto che 
eloquente Cicerone nel. t , delle Tufculane , oue c'mfirufjc 
che per Pbilofophica diffìnitione altro non fufje il morire 
che un racconciliar l’anima (da fe fegregata per cagbn 
del corpo) in femedefima ^dicendo. Si animm ad Jè* 
ipfum euocamusjecum effe cegimut^maximeque 4 corpo* 
re feducimur.fecernereautemanimumnec quicquam efi 
aimdwfiemoriCTc» Grandemente (dice lui) dal corpo 
fiamo fedutti , fe ( reuocando l’anima in fe medefima me* 
diamela feparatione ) non raffreniamoli appetiti che ai 
effvr feco Cr ubedhgli di continuo ci Jfingono, imperoche 
niun altro modotrouar fi può per il cui mezzo ferma* 
mente effa anima gli refifia che la fola dijflutione deU’u* 
no daS^ altro ^ perche non ofiante che in quella fiotto tre 
naturai potentie,per lequali ella rigioneuolmente gli don 
rebbe predominare , nondimeno perlauigorofa caUdità 
che dalla corrotta carne ella riceue ( fi come uuole Inno* 
cemhnei udecomemptu mundi al. f) diuiene fi poten 
te, che la ragioneuole cede all’appetito ^la irafeibile aU’am 
dio-, e la concupifcibile allo sfrenato difiderio -, tal che per 
refiituir effa anima nella lei naturai rettitudine è dibifògno 
la predetta fegregatione- laquale ogni uolta ch’ella ciac* 
caia ^dtbbefi aUtgrarneme riceuere fi come non minor 
dono di quello che creandoci il benigno Iddio di tal nobil fjg 
gettaci decorò , onde benejfer ftolti coloro dir fi pojfo* 
nocche fidimi daUa cupiditadi mere , ciò (Kcmendcgtì, 
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dcglìonfì come di cofa incerta cr non uftta- non difcorren 
do cheH lei euento non foUmente è fine delle miferie , ma 
ancho argomento per ilquale non meno fi raccoglie il frut 
to delle gloriojè lodi, che quello deUi condegni meriti. Che'l 
fia la aeriti, Paulo al.y. fcriuendo alli Romani, ci mctflrò 
che altra morte non fuffe che l*ejjèr nella pre finte aita, o* 
Ite altro non ut fi accoglie che peccato , e quafi crucciato 
Qjds me liberabit de corpore mortis huiust uolen* 
do dire. Quando fia che ufcendo di quefta morte potga 
fine alle occafioni di peccare ( che altro non é che una ui» 
uace morte ) imperoche ( diceua egli ) video aliam legem 
in membris meis repugnantè legi mentis mea et captiuan 
tem me in lege peccati CTc. Cignofco ( diceua ) un'altra 
legge nelle mie membra contraria i quello che oprar uor* 
rei , laqual m'induce nel laccio del peccato, da cui hormai 
éfideroejfer difciolto. B ben ce lo ejpreffe quando fcri~ 
Uendo alli Philippenfi al. i. àjfe , Cupio difjhlui Cr effe 
cum Chrifio ZTc. Certamente ( diffi egli ) ch'io de fiderò 
d^effir difciolto da quefii legami perliquali fon auoltonel 
peccato, cr andarmene a uiuer con Chrifio • perche iui 
èia uera uita, e non nel pre finte fecolo: di che non ignaro 
. il precitato Catone ( come pur habbiamo per relation di 
Cicerone neU'tfiejfo luoco, oue parlando pur di quefia ui^ 
ta ciò diceua ) Q»ò cum uenerimus tum deinde uiuemus» 
Quando haueremouarcato il uital pelago, allhora indù» 
Bitatamenteuiueremo.se adunque la prefinte defunta par 
tendofi di quefia corrottibil uita fi n'è andata à uiuer di 
uita perpetua ,qual cagione ci uietala letitia f S'tUa ha 
pcfio il freno alla re pugnante legge delle lei membra per» 
iajual naturalmente ftaua in continua guerra^ perche no 
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debhiamoglwdrlif Snella fen*è ita àgoiereli prectofi fjrut 
ti del ben cujioiito giardino, k che attriftarjìf Ditemi ut$ 
puoco, non ui pare ch*ella habbia confeguita ottima gra* 
tia , hauenio in un ijlejfo tempo raccolto apprejfo Iddio il 
flutto deWopere, CT appreffo il mondo quello della inuio^^ 
labi fumufconciolìache nutriendo ella il corpo fuo ,di 
tanta bone} fa lo decorajfe,cbe d molti fu dubbiofo snella fuf 
fe femplice donna ò purdidiuinitd participe }imperocbe 
di tanta religione la fcorgeuano,cbe impopbil gli pareud 
che una tal pianta fra tanti acuti uepri germcgliajfe,con^ 
ciofìa efeUa fuffe munita de fede, e dUnfaUtbil j^eranzd, 
la ijleffa ebaritd , U propria giuftitia,la uera temperane 
za , rtncorrotibil fortezza , e lUn/crutabil prudenza»Per 
ilche non jfeniro tempo in effortar il faggio marito cb*in 
pace s'arecchi il lei recejjh , meno li ben nutriti figliuoli, 
CT manco ueruno de* fuoi parenti CT amici, imperoche no 
minor uitio tal fùperflua opra far [crebbe, che fujfe man 
camento il tacer le lei rarifiime CT innumerabìl laudi. Co^ 
peiueramentetuttoilmuliebre feffo( che prima per co* 
mun parere ftcoft debile reputato) col cumulo delle fue 
tante uirfu ha fi mufìrato , che non minor obligo da quello^ 
le fi debbe , che da ciafeuno una glorioja , fempiterna , e 
ueramente immortai fama. 

Ver una uidua. Sermone 
fejiodecimo. 

D Etteci a fapere il magno Iddio per Angelica 
flruttione, che*l uiuere del premute fecola non fof* 
fe quello indubitato fine , 4 cagion di cui la lui maxima he* 
nignita barbuom del uital dm decorato , imperoche 
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effendo l^humana aita un fcggetto perilquale ogni atticn 
ncftra ( fecondo il uokre del Philojòphn nel, g. della f//?- 
ca ) confile fe non nel prefente , paruegU effer bene 
mmonirci che quiui non fa il fine ncftro, fi come habhia 
mo nel. 4. di Bfira al. 7. luoco cue dice , Précfetis fecullt 
non efi finis , gloria in eo frecfuens manet. Non è ( dice ) 
il prefente fecola la perfettion humana , perchè la gloria 
deWoperation ncjìre ffieffe uolte in quello rimangono, Son 
eflendendomi bora d quanto dir potrei aiducendo fottilitd 
per approuar ^intento nofiro , folo u*addurò quelle eflèm^ 
plaritd per cui li occhi noftri certificar fi peffeno median 
te la manifefta eJperienza.Non c ad alcun nafcojio quanto 
per certo tempo blanda fi mofirajfePinflabil Fortuna al- 
la nojira madonna H. già moglie del nobili fimo huemo mef 
fer M. ne meno con qual Cr quanto bonefid dopò ch\gli 
pofiò di quefia ulta ella fi fia retta , ne è punto men noto 
4 ciafeheduno che effendo lei infgnita del graue cr hone^ 
flifiimo titolo della uiduita,con quanto jiudio'ella gloriofi^ 
mente fe Vbabbia decorato • perilcbe tacer le lei laudi no 
minor difetto farebbe che uitio fuffe di chi con fimclata 
menzogna lodar cercaffe chièdi laude indegno » Onde 
per euitar fimil errore non refi ero che non mi sforzi ( in 
quanto potrò , nuUa aggiungendo al uerò ) di non tacer 
quanto che dir bifegna . Difeorfo dalla prefente ncftra 
defunta che cofa fujfe quefto humano uiuere , diuenne in 
ueri fiima cognitione che altro che un principio del futu- 
ro cr fine del preterito determinatamente fuffe » 1/* 
che non fu dal parer del Commentator diferepante , che 
nel. 8. della Fi fica di ciò parlando diffe , Prafins efi 
principìm prxteriti cr finis futuruDalche prewfto che 
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( come uuol ?dulo neUd, 2. dUi Corinthij dU s» D^m fu^ 
mus inhoc corpore peregrindmur d domino) dccojldtdlì 
al documento deU^infkUibil ueritd Cbriflo Giefu, da Mdt* 
theo al. 7. e da Lucd di. 6. predicdto, fi dijpofe di conjlru 
crii un fermifiimo bahitdcolo oue in eterno jicuramente 
dimorar potejfe ■ pertiche creduto quello che dal confi» 
glio di Paulo neUd. i. alli Corinthii al s. gli è intimato ,fi 
accollò d Chrijio Giefu fi come d uero e immobil fonda» 
mento fiabilito fopra la ferma pietra della fua deifica 
humanitd- acciòchedalrapidifiimo fiume delle mondane 
tentationi, da cui era circonrigata, di niun nocumento of» 
fefaeffer potejfe , onde per dar principio duna tal firut 
tura primieramente fi ftabilite nella fermezza della ue 
r a fede, nella fiabilitldeWindeficiente ]peranza,neWar» 
dente charitd , nella incorrottibil giujlitia,t neU'inconta» 
minata temperanza , neWinuiolabil fortezza ouer cojian 
tia , e finalmente nella profondij^ima prudenza, prefop 
ponendo che quefie fette fopreme uirtìi hauefiinoadeffe» 
re le fiabil pietre che congiunte cr concatenate infieme 
potej^ino jicuramente fojlener tutto il refiante del pefo 
che alla perfettione deldifiegnato habitacolo fufiino ne» 
ceffarie , onde col tenacifiimo cimento deUa diuotione dei» 
tefi , dopò prefo il jpiritual cibo, ^ non meno conferirlo 4 
hifùgnofi ,che aHi famelici la cor parai re fettione, ne pun» 
to fu piu fcarfain fouefjjfr al de fiderio deUi fidenti d'al» 
cun buon con/iglio,che co il bere V ardente fete efiinguergU, 
cr oltra ciò, con tanta charitd racceglieua li dijperfi,che 
come aUi proprij domefiici l^albergo fuo benignamenteli co 
ferina : fu aUi nudi cofiliberale,ch"ella per ricoprirli non 
dubbitò Jficglidrftdejuoi panni^m tanta charit^fitdM 

Uinfèr* 
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U infermi,che fpeffo non mincr fouegno gli erd U lei pre» 
fenzd che grato faffe d^ejfer fouenuti : quello eVeUa hab^ 
bia oprato uerfo li carcerati, dicanlo quelli iflefl che per 
tal mezzo hanno la libertà rihauuta : quanto alle feon» 

. folate uidue CT alli orfanelli fuffe gioueuole , la lei immor 
tal fama lo confej^a j conciofta che molto piu prodiga fuf t 
fè in dar altrui che diligente in fouenir fe iftejfa . Onde i 

fe nel quindi partirft non dette fegno di molta alteratione, ^ 

non t cagion ueruna che à marauiglia concitar ci poffa • i 
conciofia eVeUa non tanto de’meriti confifa quanto della 
diuina mifericordia indubbia , poflpojla ogn^altra cura , 
lieta gioiua approfimarfi alla già incorrottibil prepara^ 
ta ftanza: imperoche fatta jìcura cheH paradifo non le 
farebbe chiufo , godeua che d^una eterna uita jferaua ue» 
ftirft- perche non ignara della infallibile promifiione prò 
nunciata dal Saluator noflro nella diuina frittura di Mat 
theo al, i6‘ regijlrata da Paulo atti Romani al. z. e netta» 

2 » atti Corinthij al. ii, oue intefe , che , Reddet unicwque 
fecundum opera fua , doleuafi che con affai maggior tar* 
dità del lei de fio s*acceleraua il dono da Dio à natuntcon 
ceffo. Di che dolerfì non altramente farebbe che far a lei 
un manifeflo oltraggio- conciofia che fe Inanima ha quiui il 
corpo immobil derelitto , lieta fe ne gode in cielo ornata 
della palma della inuiolata uiduitL 


Perunauidua, Sermone 
decimofettimo» 

C OnclufePboneftipma moglie del giouine Tobia, che 
ad acquiflare Pincorrutibile corona non baflafj^ ho* 
mar Dio conia fola uolontà ,ma cheanebo i^ffatual 
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prohatìone le era iniubitatamente necejjaria, ft come chU 
rumente al. 3 . del ueridico libro de^ fuoi gefli ejpr ferino 
ritrouiamo in coiai modo. Hoc prò certo habet omnis qui 
colit Deum ,quia uitaeius fi in probatione fuerit , co» 
ronabitur. Volendo ejfrimer per quefia fua fententia, 
la fòla intentione non effer bafiante a chi compiutamente 
uuol honorar Iddio ( come dicemo ) ma che facendo 4 fi 
jiefii uiolenza s^ottien il dono per cui d^'amarlo moflrar fi 
può in effetti -^percVejfendorhuomo di tanta inconfianz<t^ 
fi come fcrijfe Paulo nel. 7, aUi Romani , quando par» 
landò di fi jUjfo , diffe. Non enim quod nolo bonum , hoc 
facio - fed quod nolo malumjboc ago. Non potendo io ( di» 
cena ) ejfequir quel bene che netta mente ho jiatuito , pon 
go ad effetto il male al mio uoler contrario, perilche indu^ 
bitatamente dir pofiiamo , che chi è prudente in aftenerfi 
di non confintire atti acuti /limoli detta concuptfeenza , t 
degno d^ immortai laude effer commendato. Cìfc ciò fia ue» 
ro non lo negò Paulo,quando netta, i. 4 . Timotheo al. s» 
gitile. Viduas honora, qu<e uerè uidut funt CTc.hono» 
ra quette che feruano il decoro detta uiduità , perche fono 
degne di neramente effer honorate. ciuefio diceua egli,co 
ciofia che ( effendo il proprio loro di uincer fi ijleffe ) fi 
fi ritrouano di tal confiantta che la profefiion fua integra 
mente offeruino , fono dignifiime d*ejfere honorate , 
fi come grado poco inferiore atta uirginità : perche ue» 
der pofiiamo che un corpo affueto al ieiunio quella mole» 
fiia ( mancandogli il cibo ) non finte che faccia quetto che 
ahondantemente è folito fatiarfi , perilche debbefi dire 
maggior premio douerfi 4 cui per propria uirtù fi iftefjò 
da^Mtij conferua, che 4 cui è dal cader iaU*altrui cujlodia. 
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confèru4to:e però ben dijje il facondi^imo Cicerone nel.u 
deUi ojjìcìj quindo coft parlòXonfiituendum eft quod nof, 
cr quales effe tielimus , cr in quo genere uitce , qu£ dilh 
heratio omnium diffcilimu ejì. Bìfcgna ( àfje egli ) uolen» 
do ejfer commendati di probità , principalmente facen» 
do uera proua di noi ftefi, ccgnofcer quel che fiamo’ de» 
terminando ancho quel che ejfer uogliamo j e di che qualità 
di uita uiuer dijponiamo , non oflante che tal deltberatione 
fia difficWfima , pur non è dubbio che nella fòla uolontà 
confijie, Diciòmanifeflaefperienxacidimoftrò la prc“ 
fente defunta , che mentre uiffe talmente reffe la lei uolon* 
tà , che neramente bora menta (C tjfer uguagliata alla non 
meno difcretipma che ca/ta Noemi, la cui famofa uiduità 
leggiamo nel libro di Ruth al.t.cr medeffmamente menta 
efier comparata aWhonefiifima ìudith , i cui glorioft ge» 
jii leggonfi nel libro ad effi in fritto al. s. oue dapoi intefe 
le lei glorioff opre leggiamo, che Nec erat qui loqueretur 
deiUa uerbum malum.O ben ueramète gloriofa ludith,poi 
che di tanta continenza honejtd fujti inflgnita ,che di 
mUa le lingue de* detrattori ti poteno macchiare, Qual^ 
altra fuor che quejia , può ejferti di gran longa uguaglia - 
taf certo che wjfuna , perocbe fi come accompagnata da 
una fola fanciulla fujli ofa troncar il capo del fuperbo et 
impudico Holoferne, cojlei medejlmamente della fola pu» 
dicitia ampiamente munita, uolfe troncar il capo al fedut» 
tare delle anime giujle: cr fi come per l'opra tua gloriofa 
rimafeiUeJò il titubante popolo,coJi per la cojìei mirabil 
continenza li fenji del lei corpo fi conferuorno nella uiua 
cità,conciofia che prefo ejfempio dal detto di Paulo che aUi 
B.ont4ni al,8*diJfe,Si Jpiritu f<Ui4 carnis mortificaueritis, 
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uìuetìs , tdlmente fi diede à mrtìjiccir la carne, che cren 
der fi può che li lei appetiti (che fono la morte deU'ani* 
ma ) fuffero totalmente raffrenati, e dir pofiiamo ella ha* 
uer imitato Seneca,oue nel libro de beneficijs , parlando 
delle mondane infidie , infegnandoci , diffe. Noli conqueri 
auòd incideris , fed quòd euaferis gaude. Non ti doler d* 
ejfere dal mondo infidiato , ma allegrati che dalli lui atte/i 
lacci) fei campata» Però primieramente uolgendomi aU» 
diletti figliuoli, e poiaUi parenti,cr à tutti li amici, pre 
garolichenon fi uoglino dolere della fua gloriofa felicità, 
imperochehauendo ella non fido conia uolontà,ma ancho 
con li effetti honorato iddio, fe n*è andata à pojjedere Vac* 
quifiata corona della beatitudine, perche, beatitudo ( fecon 
do Boctio in quello de confolatione ) eft premium huma^ 
norum aduum , fe ne andata à fruire la beatitudine , che 
è il premio delle humane fatiche. Godete adunque ch'ella 
bora in cielo gloriofa fi ripofi, dijfonendoui d'oprar in tal 
modo che oue è lei cr uoi andar pofiiate. 

Per un Nodaro ouer litterato. Sermone decimo ottano, 
lledus nojìer raptus efi , ne malitia mutarci intei* 


ledum eius , aut ne fidio deciperet animam iUius , 


ex affertione Sapienti c, 4. Noto al mafiimo Cr benignif 
fimo plafmator iddio quanto pronta al naturai lapfo fujjè 
la uitahumana, prouidefichenon uolfe che almeno con 
tanta facilità incautamente haueffeà cadere nel precipitio 
deU'ammifiione di quel fommo bene à cagion di cui debbia* 
mo dire ch'egli l'habbia creata , onde accennandogli la ui<t 
per il cui calle caminando hauejfe ( fe non per merito al- 
manco per grada ) à farfi riccba della M mifiricoriiofa 
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hereditd , gli promeffe , che non oftante Vimperfèttione 
perlaqual la nobilijìma anima è inclinata aH*appetito della 
concupifcibile , che per ejjère deletteuole'C fi comeuuole 
il TÌlofofo nel, 2, deWanima ) a fi la tira • nondimeno uol» 
fe che fi come confintendo ad effo appetito la morte fi com 
prajfi , cofl ancho che quanto gli fuffe refijlente 4 fi me* 
defima la uita feruafiè, onde dettegli il freno della legge , 
accioche caminando nel lume della ccgnitione hauejfi ad e* 
uitar il peccato , che dopò la corporal eftintione uietar 
gli potea la fruitione dell*eterna requie- perlaquallegge^ 
quando che nella fua integrità fi firuafie , diuerebbe de» 
gna ditalmerito^che di facile auicinar fi potrebbe aWim» 
mortalità. Che ciò fiauerocerinfegnòilSaluatornofiro 
per bocca di Mattheo al, ip. quando rifpondendo àquel 
gicuane che gli dimandò , in che modo potejfi egli la cele» 
fie heredità acquiftare - diffe. Si uh ad uitam ingredi,fir 
ua mandata , fe uuoi entrar alla celefle jlanza offirua li 
legai precetti, ìlche conproba Marco aito, ma piuaper' 
tamente Luca al, 17. dicendo , Mandata nofti^uolendo di» 
re» Tu hai la legge nelTEffodo al. 10. cr nel Deuterono» 
mio al, s> fi firuarai quella , indubitatamente configuirai 
la uita , laqual rijfofia faggiamente perfcrutata da ?au» 
lo al. s. fcriuendoaUiGalathidijfe» Bgo enim per le» 
gemlegimortuus fum,ut Deo uiuam» lo(diceuaegli) 
ojfiruandolalegedé* precetti, fon morto alla legge del 
peccato -e fon immune dalla correttione di quella , laqual 
talmente opera in me , che morto à me ifieffo^uiuo à Iddio», 
Di che non ignaro il coronato profeta pregaua Iddio che 
gVimponeffe quefla legge, fi come habbiamonelPfal. ns» 
ùue dice» Legem pone miti domine uiam iufiificationum 
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tumm CTc. perche ( diceust egli al Pfal.^ 9 ) 'Redtus ho-* 
mo quem erudieris domine , 0 " de lege tua docueris eum» 
Veramente beato é colui d cui dai quejla tui legge, fe egli 
è accompagnato dalla ccgmtione perlaqual fappia offer* 
uar quella • perche non filo la ci uieta le cofe nociue cr 
damnofe , ma ancho c*inftruijfe alToperorle cofe laudabili 
e meritorie , per lequal non tanto fi feruamo dalla diuina 
ira 3 ma ancho (Tlddio diuentiamo figliuoliDi che injirut 
to il ftrenuo Machabeo Matathia , ft come leggiamo neU 
I. delle fue Croniche ah x* diffe. Non e]l nobis utile re» 
linquere legem, CT iujlitias Bei Non ci è utile difeofiarfl 
dalla legge d* Iddio, ne ancho abbandonar le lui giuftitie , 
perche ( fi come c'infegna la Sapientia ai 6 ) Cujioditio 
l^um , confummatioincorrutionis ejl» Vofferuanza delle 
leggìi una perfettione per laquale non folamente fi [chi 
Udii demerito, ma fi opra fiches*ottienel*effettodeWim 
mortalità , 4 cui fiamo nafeiuti, fi come confejjh Celoquen* 
tifiimo Cicerone nel, >. deUi (fficij, oue dice, Keque enim 
4 natura ita generati fumus,utadluiumcr iocum fadi 
effe uideamur,fedad feueritatem potius ,cr ad quedam 
jiuiia grauiora atque malora. Non ci generò la natura 
( dice egli ) per giuoco ne per folazzo,ma ad effetto che 
da noi Jludiofamente fufiino ricercate le cofe per lequali 
gloriofi CT immortali diuenìr potefiimo, llche effendo pie 
namente noto al nofiro meffir M. mentre Panima accom» 
pagnò il corpo s'accofiò al faggio documento del precita-- 
to , qual, pur nel, t, delti àffictj,quej\o ci predicò, cofi di» 
cendo, Bjficiendu efi enim ,utappatitus obediant rationi ^ 
eamque ncque percuram, ncque per pigritiam ^ ncque 
per ^norantiam defèrant crc* Debbefi ( dice egli ) con 0» 
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gni jluiio attendere che li fenfltiui appetiti ubbidtfcano 
alla ragione ^oprando lische per occajìonueruna^ò pigri 
tia,ne ancho per ignoranza da quella fi difcoftino- impe» 
roche legge ninna ritrouar fi pubiche legge pofiafi no» 
minare , che da ejfa ugion diffenta. Che ciò fia nero , lo 
confefiòilueridico Pfalmcgrafò^quando nei ns^Pfalmo 
dijjè. Narrauerunt mihi iniqui fabuUtiones , fed non ut 
lex tua* Mi propofono ( dijfe ) li iniqui uarie fauole, ma 
non mi pariamo dì alcuna legge fimile alla tua* Non ^na 
ro adunque il prefente defunto che la legge è non folo della 
giufiitia , ma di tutte le uirtù famigliare, oprò in modo eh* 
egli fu un lucidifiimo jpecchio, in cui ciafeuno, fi per con \ 
figlio quanto perejfempio poteuafi al commodo fuo uaU» j 
re, peroche fu poltra le preclarifiime feienze) dotta» 
to di fi ampia cognitione,che à ciafeuno non men de'confi» 
gli che delle proprie facultafu liberale* E i fu talmente 
alla giufiitia amico , che fe da altra legge non fuffe fiuto 
iUuminato,la lui confidenza gli farebbe bafiota per effiref I 
ft legge* Di quanta prudenza e cofiantia ftéfje, lo mani» 
fèfiano U fuoi gloriofi O" ponderati gefii ; perche egli fi 
refje fiempre con tal maturiti e dificorfio,che diede 4 creder 
che naturavi difiribuigliil fiapere di molto maggior prodi 
galità che diragioneuol mìfura imputar fipotejfe*Però fe, 
accioche un fi raro pegno quiui fitto pericolo di mondana 
corrottione non refiaffe,a fe l*ha Iddio benignamente da 
quefie tenebre reuocato,dolor alcun attrifiar non ci debbe, 
ma piu prefio douemo allegrar fi, penfando che fi eoe à noi 
le lui uirtuofe opere erano utili, medefimamente a dio grate 
fufiino- di che dijpofio conferirgli la giufia retributione , 
con un tal mezzo gloriofamcnte afeCba richiamato^ 
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Qual cauft , fe non wgiufia , fpìnger ci può che di ciòfl 
dogliamo f Kon farebbe U noftra manifefia jloltitia non 
fi gloriando delTotenuta palmaf Non poteua egli ^men* 
tre fra noi uerfaua , uinto daU^ffdtione , in parte deeli* 
nar che la giufla alma cotaminata haueffef Si certamente»^ 
Deh non c*increfca ch'egli fla d'un tanto manifeflo pe* 
ricolo euafo , anzi gloriamofi che fe n'è ito oue il premio 
raceglia de' feminati frutti • e tanto piu, che nel lui recefjb 
egli ci ha di non minor effempio che d'immortal fama un^ 
abondante cr ampia hereditàlafciata* 

Per un Dottor, ò Nodaro, ouer Maeflro da fchoU^ 
ò altra per fona litterata* Sermone 
decimoncno» 

P Refiffeilmafimo Cr uniuerfal iddio un temine ì 
ciafcuno,dopò ilquale egli da quello haueffe d ritoglie* 
re il preciofo capitale della infuftgli anima, accioche per 
tal mezzo haueffe ancho d conferirgli l'ampia mercede del 
fuo giuflo merito, conciofìa ch'egli ad altro effètto non col 
legaffel'incorrottibil con la corrottibile fofiantia ,fe non ì 
fine diconf mar in quello il preclarifimo dono della lui 
masfìma liberalità, mediante però la diligente cufiodia del 
la preciofa anima j deUaqual uolfe che'l giufio negotio 
fiiffe premiato conV immortalità, Che'l fa il nero, lo te* 
ftificano li uericUci predicatori deU'euangelica dottrina» 
Mattheoal, ij. CT. is» Marco al, 4. CT Luca al. s. ma 
piu apertamente al. 19. oue leggiamo di quel Patrone che 
i fe chiamati e ferui, diede d ciafeuno una preciofa mina, 
dicendcgli, Negociamini in eis dum uenio CTc.A ffatican* 
' doui, fecondo la capacita e uirtà dell'intelletto uoftro,giu* 
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jlamente negotUte quejli mina , acciocbe rmnenio io ol* 
tra rtntegro ca pitale ritroui quel fruttuofo augumento.che 
VinteUettuallumeaiacquiJiarui haura mo]ìrato- e per 
conuerfo, deU*opra iiojira da me ne riceuiate la gmjia mer 
cede» L^anima altro ejfer non intendiamo che k preciofa 
mina ornata deU*inteUetto , memoria , e uolontd , lequal 
potentie fé fra je fon concordi. Inanima inducono a quan» 
to gli prepongono j imperoche efjendo HnteUetto ( fi co* 
me uuol il philofòfo nel» y* della Kethorica ) il lume per 

ilquale Iknima comprende ediuiene in cognitione di tutte 

le cojè , é necejfario cVegli fia il mezzo per ilquale effa 
anima refifia alle altre due potentie , perche ( come c^in* 
f^na il precitato nel.$ » dell* anima ) ìnteUeélus omnia iVi* 
teWgit» No« folamente, ma è potente kref fiere in gran 
parte aUauolontà ,e però conclufe ilfottilifiimo Auer* 
roè,chel*huomo fife potenteinfe medefimo perla par* 
te che uiue in lui , chiamata intelletto, fi come habbiumo in 
quello defubfiantia orbis,oue dife.Homo efl inteUigens per 
partem qu<t efi in ipfo» Nc ce lo negò il S aluator npftro , 
quando in fan lAattheo al»iz» dipintaci la fimiUtudine del 
regno de'cieli, col modo di premiar coloro che ne fono de* 
gni , e rijcer li indegni , uolfe fapere da*difcepoli fe la det 
ta inteUettiua potentia haueua in efii oprato il propio efi 
fette , fi che Ime fono intefo , di f gli . InteUexiftis hac 
mniaf Hauete intefo compre fa quefia fimiUtudine f 

ejprimendo la uirtudeU^ inteUettiua potentia, che fi come 
lume da dcegnofeer aWanima il feggetto di quanto le oc* 
corre , onde ella abbraciandolo, mette in efecutione quan* 
to daU*appetito leé perfuafo,dalchiuie diuiene poiòbe* 
nemerita ò demerita fi ^ebe ne confegue medefwkimente la ^ 
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gìuflu mercede» Di tal uirtù ahondantifiimmente munì» 
to mentre uiffeil prefcnte defunto, applicò talmente il 
lui uolere aUe cofe buone, che dir fi può che Iddio piu per 
ejfempio nojìro che per magnificar fopr e (U natura cene 
accommodajfe j imperoche dal lui eleuato intelletto irraditi 
ua un cofì chiaro jplendore^che iUuminaua in gran parte 
li ottujì intelletti , non folamente di quejla nojlra Città, 
ma ancho quelli che in uarie parti del mondo fono dijjèmi» 
nati e Jparji, concio/ia che aUi ignoranti fujfe maejìro,aUi 
dotti compagno , aUi mediocri folazzo , cr 4 dafcuno un 
diletteuol cibo di buon configlio. Quanto la Poèfia gli fuf 
fe famigliare Jo tejlimoniano li famofi uoluomi.Quanto wt 
leffe nella naturai filofofia,è tanto noto,che^i dirlo feria td 
tiofo, Fu di tal fottilifiimo ingegno e fpeculatione , che U 
facra Teologia di molti fi imi CT fruttuofl fenftchiaramen 
te ejjcrnò , ampliando la larga uita per laqual indubitata 
mente giunger fi può alla beatitudine. Chi può adunque- 
dubbitar,chefe aUi altri era maeftro,che almanco 4 fe fief 
fi non fujfe configlieri in oprar quanto aWacquifio cU efft 
beatitudine fujjfe neceffariof E fe egli hi ottenuta la pre» 
acquifiata beatitudine CT immortalità , chi è che doler jl 
pojft scegli è andato 4 goierlaf AUegramofi adunque che 
boggihabbianon folamente pojlo fine aUe laboriofe ugi» 
He de* puoi fiudij, ma che di queUe ne raccoglie dal magno 
Iddio il di fiato frutto, 

» b 

Per chi fi uoglia communemente. 

Sermone uentefimo, 

C Onclufe il muniti fiimo ua fidi Spirito fanto Gioan* 
ni , nel, 14» delfuo Apocal^pji , che beati fono co» 
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loro che mentre uiuon oprano in tal modo^che poi morena 
do muoiono nella gratU del jìgnor Iddio ^conciolia che que 
fla che da noi è chiamata morte , fia l'induhbitato mezzo 
per ilquale può Chuomo non folamente poner fine alle U 
te miferie aUe qual foggiace , ma ancho ( oprando bene ) 
appropinquar fi al giufii fiimo throno della diuina maiefia. 
Che ciò fia uero ce re^mplificò la parabola del Saluator 
nofiro regifirata in fan Luca al.is- oue figurandoci al fi* 
gliuol prodigo , che partendoli dal padre difiipò ogni fua 
fojìantia con le meretrici ,uiuendo lujfuriofamente, di mo* 
do che ( fi come faciamo hora noi ) fe ne moriua di fame^ 
imperoche confumata con le meretrici de* peccati mortali 
la portione de* fenfi noftri uiuendo licentiofamente , qual 
luijiueniamo in tanta inopia cr difagio , che non hauendo 
di che cibar fi , dtfideriamo empier fi il uentre di queWabon 
dantifiima gratia che iddio communica infino aUi animali: 
cr mentre ritorniamo nella ragion de* fenfi nojirì , 
drizzando la mente ad effo Iddio diciamo . Quot mer» 
cennarij in domo patris mei abundant panìbus , ego au* 
tem bic fame pereo : per la qual cofa fra noi bi ■ 
pgna contritamente dire» Surgam CT ibo ad patrem me* 
um,^ dicam ei^Pater peccaui in coelum cr cora te 
Vadre , ho peccato in cielo , macchian io la purifiima ani 
ma che mi defti a cuftodire^ e innanzi a te , cioe,difiipan* 
dola fojìantia de* fenfi miei y però non fon degno dieffer 
chiamato tuo figliuolo -ma fa ime ( ti prego ) fi come 4 
uno de*tuoi mercennarijye concedenti che (morendo al mon 
do ) urna appreffo di te , fi come uiuono quelli che feruen 
doti confenti che teco uiuano , conferenicgli la beatitu* 
dine ^ della qual parla Giouanni nel precitate luoco , 
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dicendo. Beati mortui , qui in domino moriuntur » Qual 
maggior beatitudine puòeffer ad alcuno che qutXa che 
hcggi ha ottenuta il prefente defunto f conciofia ch*in ft 
riuenuto per la contritione, e purgato per la confetto* 
ne ^ha( per gratta ) ottenuto d^uUrfì dire,Affrte fio* 
lam primam, cr date anulum in manu eius CTc. mortuus 
erat CT reuixit CTc. Su Angeli miei , portate d cojiui Ut 
lioUa della prima innocentia , c ponetegli l*aneUo in deto 
infuno cVegli è il mio figliuolo che uiuendo era morto^CT 
bora morto uiue CTc. 

Per nozze. Sermone uentefimoprimo, 

P Arue al benignifiimo Iddio che hauendo fahricalo T 
huomo d fe fimile^ e di tanta bellezza , di nulla effer 
fatisfatto non prouedendoli d’ttw adiutorio ò grata focietì 
per il cui mezzo egli poteffe allegramente congodere il 
preclari fiimo dono della uita cr fufcitar altra prole,daUa 
gratitudine della quale fi hauejfe d magnificar cr glorifi» 
care nelle genti la immenfa grandezza della fua maiefla- 
perilche {fi eoe habbiamonel Genejì al,2)dij]è,vaciamus 
ei adiutorium fìmile libi , faciamogli ( diffe ) un adiuto» 
rio fimile d lui^ non folamente di forma, ma ancho di Uù» 
lontd , accioebe per quello habbia i fruire un triplice be* 
neficio, cioè , la focietd , ramicitia, e l^adiutorio.Quanto 
alla focietd , ejfmdo eUa dal fòmmo iddio ( fecondo il Phi 
lofopho nell, della Politica ) per cagion di bene conflitui» 
ta , conciofia che preuedendo quella effer il mezx.o col 
quale poteffe Vhuomo giocondamente uiuere, creò la don» 
na , e diedela per proprio Cr naturai dote, come confejfa 
il precitato nel libro deHi Economi, dicendo , Societas fe» 
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€tmdum tidturm maxime inefl mari cr foeminct. ha fo» 
cietà fu naturalmente jìatuita fra il mafchio cr la femi= 
na di qualunque feffo , accioche di quella ne preuenilJe un 
reciproco amore ^per ilquale non folamente difiderafiino 
diconuiutre , maancho fruire l*amicitia perla già pre- 
detta focietd contratta , di modo che fi come per la com» 
miftione del fangue diuengono una ijlejfa carne ( fi come 
leggiamo nel Genejì ai a. regijirato dalli ueridici cancel- 
■ lieri Mattheo ai ip. Marco ah io, e dallo eletto uafo Pau 
lo nella, i, aUi Corinthii al. 6. cr aUi E phefl al. s ) cofi 
medefimamente per effa focietà diuenifimo un ifteffo uo^ 
lere^ mediante ilquale hauefimo ad allegramente pcjfede- 
re il dolce frutto d^ejfa amicitia,che( fecondo il Phdojbpbo 
nel. s*delCEthica ) è il maggior commodo ch*ottenir fi 
pojfi j conciojìa che de indi ne prouenga un'alterno adiu^ 
torio , per ilquale non folo amoreuolif imamente fi fcuen 
gono,ma ancho con patientia fop portano le uarie pt rtur 
bationi ché*l mondo apporta non tanto regolando li appe» 
titi della mente quanto honejìando il rejiante del loro uiue 
re -chefenza quefta altro non farebbe flato che una con 
fufìone , da cui ( dato cheH peccato non hauejfe pigliato 
fomento nella generatione) farebbe flata fepoltacgnidi» 
lettatione che bora per quella nel mondo caufata ueggia^ 
mo , benché da lei ne fuccedejfe foccafìone per laquale il 
uitio in cgni carne pigliò tal dominio^ che fé la diuina bon 
tà non gli hauejfe prouiflo dell'honefla del matrimoniai 
nodo , neramente cgni cofa farebbe non meno di uergogna 
che di giuflitia mancata , perche , fecondo Cicerone neh 
1 . deUi cfjicij , Sine uerecundia tùbil potefl effe reóium,ni» 
hil boneflmf Senzd k uergegna ( (Uccm egli ) niuna cofa 
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dnoiejfer può digiuflitia ne anche di hone/ìk partecipe, 
e però mfiituendo il benignij^imo Iddio la matrimoniale re 
golaritd , uolfe che per (Quella jì ponejfe il freno 4 tanti 
fcandalicon la fruttuofa delettatione della predetta fo* 
cietà,edijp, Kelinquethomo patrem cr matrem cr 
aihxrebit uxori , CT erunt duo in carne una, abbandonerà 
Vhuomo il padre e la madre,CT accojierasfi alla confine, 
e diuerranno unaijlejfa carne , fi nella procreai ione de* 
figliuoli quanto nel reciproco amorejbeneuolenza , CT 
nionediuolontà,che fono il frutto delU prenarrati bene* 
fieij. Con fiderato adunque da mejfer M. qui prefente que 
fio neceffario ordine fiatuito per fiuenir aWincurftone 
di tanti fiandali , curiofo (Thabbracciar il diuin configlio, 
fi è dijfofio i*in fignirfi deWhonefiifiimo matrimoniai tuo* 
lo ha eletta uoi madonna B. per quella unica compa* 
gnia , a cui egli diuenendo marito ,V uoi a lui conforto, 
con falute delVunime e contentezza d*ambiduot habbiate à 
lietamente uiuere , perilche con di fiderio attende alla dol- 
ce rijfojla» Onde madonna B. duerni fe*l ui piace d accet 
tar mejfer M*qui prefente per uojlro nero e legitimojfo* 
fo cr marito fi come comanda Iddio e la catholica cr or* 
thoioffa ChiefafEt occorendo ch*eUa rijfonda accettando* 
lotiuolteraiadejfo jpofi facendo laijieffa ejfiloratione , 
dicendo ,meffer M,ui piace d'accettar madonna B. qui 
prefente CTc* 


c 


Ver nozzt» Sermone uentefimo 

fecondo . 

Onclufe lo eloquentij^imo Cicerone, che la propria 
contentezPiadeU'anim fuffeil ritromr compagnia 
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chedicoflumi lìconumjjè fi ^checfu^nto Vano di/liera 
daU*appetito deHUltro non dilfenta,ji come ci Ufciò ferino 
nel, i.deUi effieij , oue diffe. Ea. ejl munii fimA amicitk , 
quam fimilitudo morum conit^auit, Queilaé neramente 
giccondipma amicitia laqual è contratta CT caufata da fi 
milnudine di cofiumi ^ conciofta che ( dice egli ) Kihil a-» 
mabilius nec copulatius quÀm morum fimilitudo hcncru, 
IJiuna altra cofa trouar fi può che piu difiderar fi deb» 
ha , come mezzo habtlifiimo a fufeitar una nera amicitia^ 
che la fola conformità ie^buoni cofiumi- e feggiunge la ca» 
gion perche , dicendo ^ ìnhisin quibus eadem fimi t£^ 
dem ucluntates , in his fit , ut <eque quif^ue altero deleóle 
tur ac feipfo. In coloro ( dice egli) ne*qualt è un mede» 
fimodifiderio^pariancho fono le uolontà , di maniera che 
quanto Cune difidera/altroadempir ricerca cerne cofa che 
à fe non minor dilettatione porga che faccia aU*amico con 
tentezz^i conciofìa che tanta pa l*amicitia che fi centra» 
lìc dalla fimUitudine de'coflumi^che par ali*hucmo cegno» 
fcendola in alcuno ^ eh* egli fia partecipe della iftrffa fua 
natura , di modo che Jpinto da tal incentiuo caufito dalia 
occapone del uedere ( P come habbiame dal Commenta» 
tore nel. p, deU*Etbica ) cerca di ccpularfegli fi , che 
con quello uiua Cr fruifea il frutto delia contentezza che 
da tal pmilitudine e conformità d*anima pofta in effetto 
per L*up) del commertio goder fi può con maggior quie» 
titudine che le abbondanti foflantie temporali Jequali piu 
prefio caufar gli potrebbono noia che altro frutto che à 
tanto bene uguagliar fi puoteffe, DaUaqual occapone 
/finto mejferM, nofiroqui prefente ^ perhauer cegno» 
fciutoinuoinutdonttnB^ certa fmilituiiine di cofiumìal 
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tutto conforme al lui uolere , accefo di diflderto di copular» 
fegli , u^inuita 4 confentirgU d^effer la fua uera Cr legU» 
tima Ipoffa elicerne comanda Iddio V" la fanta catholica 
Cbiefa.nealtroajpettachelauojira benignijSima rijpo» 
fla CTc. Si come difopra» 

Ver nozze» Sermone uentefimoterzo. 

S pronato mejfer M. di ricercar una focietà col cui aia» 
todimoftrar potejjè le lui uirtù.ba eletta uoi madon» 
na B» acciò gli fiate adiutrice in dimoflrar di quanto preg 
gio fiala lui perlòna^quando egli babbia con cbi efèrcitar 
pojfa Vottimo ingegno conceffogli dalla natura,conciofiacbe 
(fecondo la Ciceroniana fententia in quello de amicitia ) 
Virtutumamicitiaadiutrix d natura data eJi,non uitio- 
rum Comes, ut quoniam fòlitaria non poj^it uirtusad ea 
qit<e fumma funi peruenire,coniunéla cr cqnfociatacum 

alia perueniret ere. FU l^amicitia (dice egli) da natura 

data per adiutrice delle uirtù ,e non per fomento de*uitij, 
4 effetto ebe fe fòlitaria non può ottenere le grandi im» 
prefe , almanco accompagnata da un*altra uirtu,dimojìrar 
pojfa quanto ella uaglia» E ben il uerò, ebe per ejfer mefi 
fer M. buomo di tenue facoltà cr uoi molto copiofa,quift 
dtfjidandofi, con erubefeenza a queflo fi ejpone, ma pre» 
fo ficurtà dalla pruientia uofira,cbe punto di uero giu» 
dicio non manca, Jfierando ebe ui accolliate al maturo do» 
cumentodel faggio rbemijlocle , allegato da CiceroMnel 
2»dcUicfficij,ouedice, Ego malo uirum qui pecunia £» 
geat,quàm pecunia qu<e uiro» Audacemente fedone d 
Hcbiederui ebe uogUate ejfer contenta di accettarlo per 
uojhd jida compagnia e legitimo Jfofo , conciojia ebe ben 
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che non jÌ4 munito di proprie facultì , è almanco di tal 
fojjicienza che con ragione regger [apra le uojlre che d’ua 
fimile fono bijcgno fe,im per oche (come babbiamo pur da 
Cicerone nel, t. deUi ofjic^ ) Ornanda ejì enim dignitas do 
mo , at non ex domo tota quarenda^nec domo dominusjei 
domino domus ejl honejlanda, Debbe meritamente la digni 
tà di condecente ftanza ejpr ornata , non perche ella la 
faccia piu degna ^ma acciocbe jì come il patrone di conde 
gna jlanza , cojì ejfa ftanza Jli condegno patrone fta df 
corata j di maniera che ornando l'un l'altro ambi parimi 
te fieno bone fiati ^condofia che non le facultà facciano fi 
huomini , ma li huomini le facoUà acquiftino . Per tantp 
madonna B. accoftandoui al maturo prenarrato configlio 
del fapiente Themiftocle , farete contenta per prefente 
promifiione confociarui con meffer M.qui a ftante, acciocbe 
fi corneali di honefta cafa , cojì medefimamente quella 
di uirtuofi) patrone sij decorata, per ilcbe dandcgli la uo» 
ftra dolce riJfiofta,farete contenta ch'io come mezzo ffien 
da le parole , dicendo. Madonna B, ui piace d'accettar 
meffer M, qui prefente per uoftro jfiojò cr legitimo num 
rito fi come comanda iddio ere. Si come di fopra. 





Per nozze. Sermone uentefìmoquarto, 

V Olfe il pilojòfo nei 9 , della Etica , che'l uiuer folim 
tario fuffe talmente odiofo che con difficultà in queljp 
tliuomo nutrir fi puoteffe , ne penfar poffo che da altra 
ragione fuffe in tal propofito indutto,fe non confiderato 
fbe effendoVoggetto deluedererargomento per il qualt 
l’huomo s'inclina ad amare la cofa ch'ali uede fi acp 
awif4itanto(fifi<Urià ,cbe fiudiofimm fmaacfojtop 
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figli come fatti fatorU del lui appetito^ di manierd che de» 
crefeiuto neU*affettione di congmgierfigli , c sforzato , 
henche ancho non uoleffe^ad amarla cr ardentemente di* 
flderarla, Delche in effetto inflrutto per informatione dei 
te parole di mejfer M. qui prefenteebe confeffa ejfere 
uinto dalli morigerati coflumi di uoi madonna B .uenuto in 
diflderio di copularuift, talmente fon forzato a fatisfarlo^ 
che mi fin qui condotto con fiducia che non manco hab* 
hia luoco il lui giuflo dijìo chegratia trouino le mie amo* 
reuoli parole - CT jpero che Ji come bora egli difidera U 
uojlra compagnia, che non meno à uoi il lui dolce commer 
do grato fia, Perilche darò principio ad ejfiorar il con 
fenfiuofiro , fiHui piace d* accettarlo per legitimo ffo* 
fo, Sicome difipra* 



DA CONVIVIO NELLA MORTE 
coji di donna come di huomo» Sermone 
uentefimoquinto . 

I ammoni ffe Paulo nella fua aUi Romani al. i/» 
che tutte le cofe che fono fcritte furono 4 nojlro 
documento fcritte ♦ Perilche leggendofi neiii 
de* Re ai 12, ch'efsendo per determination diurna morto 
4 Dauid il picciol figliuolo nato di Berfibee,dimandò che 
glifulfeappojloil pane , accioche lafciando Pamaritudi* 
ne di tal morte , mangiaffe cr uiueffe j peroche conofeen* 
do egli non poter per modo alcuno ouiar alla morte di ejjh 
fanciullo, pareudglicgmaffiittioneffer fuperflua cVegli 
per tal cagione fopportafie- onde confortando fiifieffo dif 
fe , NMffc avnem quia mortuus efi, quare ieiuniof Nunquiì 
poterò remare em ampliustHora ebc*l fanciullo èmw 
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tc ( diceua egli ) per qud cagione degiunando m'afjìigo iof 
PotroUo forfi un*altra uoUa remar in uitaf E fcggiunfe. 
Ego uadm magis ai eum j iUe nero non reuertetur ai me„ 
lo ( iiceua ) molto piu mi renio certo cV andrò à lui,cbe 
dubbiofo ch*egli 4 me riuenga • imperoche quejio i prò» 
prio cr naturale i*cgni uiuente , come babbiamo dalla lui 
propria confefsione nei } . de* Re aL z* oue leggiamo che 
auicinandofi egli aUa morte chiamò il lui figliuolo Salomo» 
ne, e dijfiglL Ecce ego ingredior uiam uniuerfe terrx, tu 
ergo eftouir ere. Ecco, difi* egli , che io piglio il camino 
d*ogni mortale , però fa figliuolo che perfeueri robujla» 
mente nelle uirtu, uolendo per quejio fuo memorabile te-- 
ftamento dargli ai intendere, ch*ogni uolta che ciò gli ac» 
cadejfe , fia aricordeuole pigliarfelo in patientia fi come 
necejfario accidente di natura • à cui niuna altra cofa può 
effer di giouamento , che róbujiamente contrajiando col 
modo,lafciar eterna memoria delTfue uirtu, fi come bora ci 
rejia Hncorrottibile memoriale della lauiabilifiima uitadel 
nofiro mejfer M, ìlquale CTc. ( Etall*bora potrai ejfiri 
mer quelle particolar laudi che ti parrà conuenirfi uolen 
do far commemoratione della ben retta ulta del defunto à 
defunta,^ cui gloria allbora charitatiuamente fi celebra 
talconuiuio ere. ) Uquale, perla fua probit a,bor a che 
di quindi fi è dipartito ci ha lafciato occafione di godere del 
lui receJJòj conciofia eh* egli uiuendo fujfe morto , cr bora 
che ci par morto, uiua j imperoche non meno fi è afiicura 
to di non poter perire, che fuor di dubbio di il retto calle 
piu poter fmarire ,delche non meno goder debbiamo cbe*l 
pio Padre, di cui recita Luca ahs, nel gratifiimo ritorno 
del [marito figliuolo, quani* eglidij[e,Adduciteuitulu fa» 

E ^ . 
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gindtum,& occiditejut muniucemuf^CT Utemur^qutd htù 
filiusmeus mortuus tratto" reuixit^perhrat cr inuentuf 
ejl CTc. Preflo(dijfe egli] uccidete un graffo uiteUo,accio* 
che mattiamo C2T facciamo letitU, perochequeflo mio fi* 
giiuolo era morto cr bora èrefufcitato^era fmarito cr ho 
ra è ritrouatO’ conciofìa che lafciando le meretrici di que* 
fio mondo, con le quali già haueua difiipata cgni fua fo* , 
fianzauiuendolujfuriofamente,ne jìauenutoàme ,e di* 
mandatomi per dono fha ottenuta • onde hoUo ornato deH* 
anello della legitimatione , cr meco raccoltolo ho colloca 
to Otte ( come dice Giouanni nel zt. del fuo Apocalypfl > 
non foggiacera piu alTofcuritd» Ben dunque raghneuol* 
mente , pofipofia la mefiitia , mangio Dauid rapportato 
pane, mutandoli di ueflimenta,0' caldamente ringratiando 
Iddio ch*egUs'baueJJe compiaciuto in far la fua uolonta^ 
tcgliendcgliil picciolo figliuolo, llcbecidebbeefferabon* 
dantifiimo effempio neUa morte del prefente defunto.. 

( Ouero nella comemoratione della bona memoria di meffet 
M. Ouero di madona B» ) Conciofìa ch'egli n'habbk pre* 
fo quel retto camino che la prouida natura ì ciafcun ha fia 
tuito,delche altro non ci reflachelauatifì per contritione^ 
s'ungiamo del preciofò ogUo della charità, cr poi che con 
gaudio cr letitia della fua ben retta uita habbiamo mangid 
to il panejmitando il coronato Dauid,entriamo nella cafit 
d'iddio ad adorarlo, fi perche egli fia flato benigno à fe 
con la corona del buon nome raccoglierlo, fi anch cper pre 
^rh, che fe macchia alcuna deU'human induméto hauef* 
Je ritenuta, egli fi come mifericordiofì fiimo Padre per la 
dinota intercefiion de'noftri caldi prieghi gli la remetta , 
hor adunque’diciamo Mifèrere* col* Pater nqjier eoa U 
competente oratione* 
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'■ ^jfortatione aìU fantij^ima communionCé^ 

Sermone uentefimofeflo» 

V into da interior zdo efclamò Ezechiel profeta te 
ben ponderate parole che leggonJineLis.del fuo 
uaticimo^qu<tndodtjfe,Proijcite auobisomnes prteuarica 
tionesinquibuf pr<tuaricatieftis,cr faciteuobis corno» 
uum cr Jpiritu nouum Crc. Gettate da uoi ( diceua egli > 
tutte le preuaricationi nelle qual flètè preuaricati^e fate» 
m un nuouo cuore e Jpirito, accioche in tal modo fl uiuifi» 
chino lo anime uoflre- imperoche cofl facendo diuerrete de 
gni d'affumere quel fubcinerithpane ^nella cui fortitudine 
farete condotti inflno al monte Oreb^monte di Dio , ilqual 
monte (fecondo la Catholica Chiefa) altro none fenon 
Chriflo Giefu^fl come neWoratione di S.Catherina,oue di» 
ce. Ad monte, qui Chrifius efl, peruenire ualeamus» Con» 
ciofla che effo fubcineritio fla di tanta uirtìt,cbe non fola 
può darci la refèttione , ma collegarci con Dio mentre che 
con purità di cuore lo riceuiamo^ ìlche non afcoflo al fe» 
dele Abraham,charitatiuamente impofe aU^ubbedietiSarra, 
fl come habbiamo nel facro Genefi al. 1 8 . che mentre che V 
inccgniti Angeli fl lauaflinoi piedi cr ripoffaflino,eUà 
accelerataméte pigUaffe tre mifure di farina cr coponef» 
filo. Ma è da notare il mifleriofo fenfo delle lui parole, che 
credendo egli che fuflino huomini , li ejfortò ad ej^urgarfl 
dalle fozzurede^ piedi , cr ripoffarji fotto V arbore per 
inflno che egli gli apportajfe la buceUa del pane, dicendo» 
gli hauentur pedisueflri,cr requie fcite fubarbore,cr ' 

afferam uobis buceUa panie, Lauateui i piedi , imperoche 
per Vemondatione de* piedi s*intende Vejfurgatione di tut» 
te le fozzure,fl come ci mamfeftano le [acre parole dette 
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dal Saluàtor 'nojlro in fdn Gieuanm al, 13 . quando prole" 
jlanio 4 Pietro,dijfe,Òèi Ictus ejl, non indiget nifi ut pe» 
deslauct,quia mundus efi totus. Chi uuol ejjèr uer amente 
mondo ( dijfe ) è dibifcgno che fi laui i piedi, ccnciofia che 
efiendoegliil foftegnodi tuttoH corpo, fi prefuppone che 
lauando quelli, fi laui tuttofi corpo, cioè , con P acqua della 
contritione neWeffufion delle lacbryme afiiugandoU 

col panno ouer lenzuolo della purifiima confefiioe,la qual 
ci rende idonei k ripojfare,fi come li predetti , fatto quel 
Varbore, di cui nel,i$Àel Lenitico, parlando Moyfe,diffe^ 
Sumetifque uobis de fruélibus arboris pulcherrimx CTc. 
Figlierete de* frutti del ]}>eciofrfiimo arbore, e fattole fron 
di di quello ui ripcff irete, perìche nel lui frutto farete fo" 
uenutineU*anfietk deffangufiiofafame.il frutto di quefio 
àrbore altro non è che Chrifio Giefu pofio fu i* arbore del 
la Croce,che ( come manifefiamente confeffa Corthodojfr 
Chiefa) fo'aè que ff arbore al cui paragone niun mai ne 
nacque, ne nafcerk , percffegli è di tal tanta uirtà , che 

chi cq* piedi lauatiui fi fottopone k ri poffare , non folo è 
ficuro da ogni mala incurfione , ma ancho fia con quietu" 
dine d*animo ad affettare il fuauifiimo frutto della predo 
fabuceUa de ff Angelico fubcineritio cibo , per ilquale non 
folo diuienfi fimili ad efii Angeli,ma k Chrifio Giefu, però 
che per quello egli non men habita in loro che efii in lui-, fi 
come dalla propria confe filone ref ertaci da Giouanni al .6 
habbiamo iltefiimonio,dicendoci.Qu,i manducat meam cax 
nem,CT bibit meum fanguinem,in me manet,CT ego in eo» 
Chi mangia la mia carne ( dice egli ) cr beue il mio fan* 
guejhabita in me,CT io in lui. O gran^op^ del Saluator 
ttcjfro^cbe cofi humihfiimamète fi de^, ((l^ar in noi ^ 
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Uon è diunt^ue iibifogno ch*egli ci ritroui co* piedi Uudtif 
coUmonìdconfcientkfripojfiti per contèpktione fotta 
f arbore deUd^ftntiJ^imd Croce f e preparatici riceuereil 
preciofif^imo fubcineritiof Certo fi» Riguardatilo adun» 
que diuotamente.cr con pura contritione doglieteui delle 
comejje uerfo lui offefejmperò che egli è il uiatico nella for 
tituiine col quale Scuramente caminar poliamo in fino al 
celefie monte di Dio Oreb^ch'è interpretato Paradifb^non 
ignari che chi unque fuffe di tal temerita,che fenza lauarji 
li piedi della confcienza ( come detto habbiamo ) fi afiicu» 
raffe di affamerlo ,tgli immediatamente fi affamerebbe il 
giudicio della dannatione , fi come habbiamo dal protefio 
di Paulo neUa.i.deUi Corinthij aUtt. oue dice, Q»i enim 
manducat cr bibit indignè iudicium fibi manducai cr bi» 
bit. chi mangia quejlo fubcineritio uiatico con immonda 
confcienza ( dice Paulo) fappia ch'egli fi mangia il giudi 
do della dannatione,cr però bene ci ammoni Leone, dice 
do, Su^us fucato animo auieat approximare myjìerijs , 
ne condemnetur, Cr fententia mereatur , cr quod ìudas 
fujlittuit cr ipfe patiatur, Son fia ( dice Leone ) chi con 
immonda confcienza fia ofo approfiimarfi 4 tale cr tato 
mifleriofo facr amento, acciò ch'egli no cada nella conden» 
natione,e fcggiada aUaifieffa fentenza eh fog giacque il 
nequifiimo preuaricator Giudajn cui ( deuorata tal pre» 
ciofipma buceUa ) entrò il Demonio fi,che lo conduffe alla 
morte del cor poO" deli' anima. Peròleuate li occhi della 
mente uofira , e meco infieme diuotamente dite ( Pr 
quendo fecondo l'ordine [olito deU'infiitMne nel coni 
re tal preciofi Simo Sacramento. ) r 
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